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Se noi abbiamo scelto 
questa strada è segno 
che ci sono nella nostra 
storia, nel nostro san-
gue degli elementi e 
dei fermenti di gran-
dezza, poiché se ciò 
non fosse noi oggi sa-
remmo l'ultimo popolo 
del mondo. 

1922 

1936 
La guerra che va dal 

3 ottobre al 5 maggio 
può di pieno diritto 
dirsi "fascista" perchè 
è stata condotta e 
vinta coll'animo del 
Fascismo: rapidità, de-
cisione, spirito di sa-
crificio, coraggio e re-
sistenza oltre i limiti 
umani. 

Un giorno la stessa Voce an-

nuncerà al mondo: 

1919 

Non possiamo accet-
tare la morale umani-
taria, la morale tolsto-
iana, la morale degli 
schiavi. Noi, in tempi 
di guerra, adottiamo 
la formula socratica: 
superare nel bene gli 
amici, superare nel 
male i nemici. 



Q . "uale fu in sostanza il ca-
rattere di quella riunione di 
precursori che ebbe luogo 
il 23 marzo 1919 in Piazza 
S. Sepolcro a Milano e che 
oggi noi ricordiamo come 
ogni anno, è necessario ri-
petere. Fu soprattutto la 
consapevolezza della grande 
crisi odierna, della sua fata-
lità, delle forze che si scon-
trano, dei problemi che ne 
attendono l'indispensabile ri-
soluzione, della necessità di 
prepararsi. 

Fu il vaticinio di quel-
l'ordine nuovo che le invit-
te forze dell'Asse stanno 
realizzando con le ardimen-
tose imprese che illumina-
no di una fulgida luce di 
sacrificio e di gloria le ter-
re, i cieli e i mari del mondo. 

Nel lontano marzo 1919 
l'Italia sentì — per prima, 
nel mondo intero — la pro-
fonda ingiustizia e soprattut-
to la nessuna stabilità del-
l'assetto dato all'Europa dal-
le forze egemoniche che, pur 
senza aver vinto direttamen-
te la guerra, erano riuscite 
a monopolizzare a proprio 
beneficio tutti i vantaggi 
della vittoria. 

Tre fattori fondamentali, 
come è noto, hanno provo-
cato le successive crisi dei 
due decenni intercorsi fra 
la prima e la seconda guer-
ra mondiale: il regime di 
schiavistica sudditanza im-
posto a Versaglia alle genti 
tedesche; l'assurda artifi-
ciosità della sistemazione 
politica e territoriale data 
all'Europa Centrale e Meri-
dionale, da Danzica a Salo-
nicco; lo spregio dei diritti 
che il popolo italiano si era 
assicurato col sangue dei 
suoi 600 mila morti e del 
suo milione di mutilati e fe-
riti, essendo riuscito, diret-
tamente e totalitariamente, 
vincitore del più antico im-
pero del continente. 

Questi tre fattori valsero 
a documentare l'ipocrita ot-
tusità della forza egemonica 
capitalistica che, in tal guisa 
operando, si scavava la fossa 
con le proprie mani. 

La negata giustizia ai sa-
crosanti diritti dell'Italia fu 
il punto di partenza della ri-
scossa: e quando il Duce, il 
23 marzo 1919, alzò la ban-
diera del Fascismo, il popolo 
italiano comprese, l'Europa 
sentì, il mondo s'avvide, che 
cominciava la resa dei conti, 
sul piano nazionale come 
sul piano internazionale. 

Fu allora che la grande 
coalizione massonica, demo-
cratica, plutocratica, giudai-
ca e bolscevica ci dichiarò 
quella guerra che oggi si de-
cide con le armi e nella 
quale noi tutti ferreamente 
siamo impegnati a tener du-
ro un quarto d'ora più del 
nemico, perchè vogliamo 
vincere, a costo di qualsiasi 
sacrificio. 

Quali erano, e sono, le 
forze che il Duce individuò, 
nell'adunata di Piazza S. Se-
polcro, come nemiche del-
l'ordine sociale, della giu-
stizia internazionale, della 
pace del popolo? 

Sono le forze della con-
servazione e della distruzio-
ne, fin da allora alleate per 
sbarrare la strada ai popoli 
giovani, forti, sobri e fecon-
di, che non ad altro anela-
vano se non a lavorare e a 
vivere dignitosamente in pa-
ce, negli spazi vitali, cui 
avevano diritto per la loro 
potenza demografica, la loro 
capacità di lavoro, per la lo-
ro luminosa civiltà afferma-
ta nel mondo, durante secoli 
e millenni, attraverso splen-
dori d'arte, di scienze e di 
opere immortali. 

Erano le forze dei «beati 
possidentes», i quali, essen-
dosi assicurato a prezzo del-
l'altrui sangue e dell'altrui 
lavoro il dominio del mon-
do, avevano ribadito a Ver-
saglia le catene in cui tene-
vano avvinte le giovani Na-
zioni proletarie, ricche solo 

Nostra vecchia bandiera 
di braccia, d'ingegno e di 
lede. 

Erano le forze della di-
struzione che sognavano di 
sommergere nel caos, come 
avevano già fatto in Russia, 
ogni idea di patria, di fami-
glia e di religione e di por-
tare l'Europa, attraverso un 
colossale bagno di sangue, 
alla feroce barbarie del re-
gime sovietico. 

Con decisione assoluta, sa-
crificando innumerevoli vite 
di giovani eroi, i cui nomi 
stanno scritti a lettere d'oro 
nel Sacrario dei nostri Mar-
tiri, il Fascismo affrontò le 
forze della distruzione, per 
salvare l'Italia e l'Europa 
dagli orrori del bolscevismo. 

Con infinita pazienza, non 
sottraendosi a nessun tenta-
tivo di risolvere coi nego-
ziati ogni conflitto, e di rag-
giungere pacificamente un 
nuovo assetto, equo e dure-
vole, dell'Europa e dei suoi 
spazi vitali, Mussolini af-
frontò le forze egemoniche 
plutocratiche della conser-
vazione e della reazione. 

La Marcia su Roma risol-
se vittoriosamente la lotta 
contro le forze della distru-
zione nel fronte interno, e 
segnò il cammino a tutti gli 
altri movimenti di riscossa, 
primo fra tutti la Rivoluzio-
ne nazional-socialista che 
consentì alla Germania, sot-
to la guida di Hitler, di rom-
pere la camicia di Nesso, in 
cui l'avevano immobilizzata, 
umiliata e martoriata i ne-
fasti trattati di pace. 

Il Patto a Quattro, Stresa 
e Monaco, sono le faticose, 
successive tappe attraverso 
le quali l'Italia Fascista cer-
cò di risolvere fino all'ulti-
mo istante, pacificamente, il 
problema del nuovo assetto 
europeo. 

A questi nobili, leali, co-
laggiosi tentativi di riordi-
namento incruento del mon-
do, le cieche e illuse pluto-
crazie risposero con un atto 
che da solo compendia e de-
finisce il loro carattere, la 
loro mentalità, il loro feroce 
egoismo, la loro spietata ri-
pulsa a ogni umana com-
prensione: risposero con l'as-
sedio economico, con quelle 
indimenticate e indimentica-
bili sanzioni, che servirono 
tuttavia a dare, per la prima 
volta al mondo, la splendida 
prova della granitica com-
pattezza del popolo italiano, 
totalitariamente inquadrato 
sotto i segni del Littorio. 

All'Italia Fascista, che chie-
deva il suo posto al sole, che 
conquistava con il sangue 
dei suoi figli nelle lontane 
terre africane il fondamen-
tale diritto al lavoro, le for-
ze del capitalismo interna-
zionale risposero con la guer-
ra bianca dell' al famamento. 

Sbagliarono allora i loro 
calcoli, perchè noi conqui-
stammo in sette mesi di ar-
dimentosi prodigi, sottraen-
dolo alla millenaria barbarie, 
un vasto Impero africano. 
Sbagliano oggi, se credono 
davvero di averci pèr sem-
pre allontanati dall'Africa, 
perchè — come ha dichiara-
to il Duce il 1° febbraio ai 
Legionari della M. V. S. N. — 
((incoercibile come la legge 
della gravitazione fisica del-
ia materia è la legge della 
gravitazione politica dei po-
poli. Cinquanta milioni di 
Italiani hanno gravitato e 
graviteranno verso l'Africa, 
perchè essi al pari e forse 
più di qualsiasi altro popolo 
hanno un diritto sacrosanto 
alla vita». 

Nella sala del Circolo milanese per gli interessi com-
merciali ed agricoli gli animosi della prima ora si serra-
rono attorno al Capo, nel comune giuramento di fedeltà. 

Oggi le forze coalizzate 
della conservazione e della 
distruzione, le forze alleate 
della plutocrazia e del bol-
scevismo, sono da tre anni 
apertamente e dichiaratamen-
te in guerra contro di noi. 

Le abbiamo debellate con 
la Marcia su Roma, le ab-1 
biamo stroncate con la ter- • 
rea volontà opposta dal no- j 
stro mirabile popolo alle di-
sumane sanzioni, le stiamo 
vincendo e le debelleremo ' 
definitivamente sui campi di 
battaglia, non solo per la 
nostra salvezza, ma per la 
salvezza del mondo intero. 

La bandiera dell'antibol-

scevismo che fu alzata a 
Piazza S. Sepolcro il 23 mar-
zo 1919, è stata raccolta e 
alzata sui campi di battaglia 
dagli eroici alpini della «Ju-
lia», della «Tridentina» e del-
la «Cuneense» dalle prodi 
Camicie Nere Legionarie del 
Gruppo «Tagliamento», da 
tutte le valorose Divisioni 
dell'Armir, che per prime 
hanno subito, nella grande 
offensiva invernale sovieti-
ca, l'urto della valanga bol-
scevica, scrivendo pagine su-
blimi di sovrumano ardimen-
to, nella storia millenaria 
dell'Italia Fascista. La con-
segna è ancora quella del-

I posteri rivivranno — nelle scultoree parole della lapide in 
ricordo della storica adunata del 23 marzo 1919 — la pa-
rabola di bruciante passione dei primi apostoli del credo 

mussoliniano. 

la lontana vigilia: bisogna 
schiantare il bolscevismQ, col 
ferro e col fuoco, se si vo-
gliono difendere i valori 
eterni della Patria, della so-
cietà, della famiglia. 

Questo l'imperativo cate-
gorico che fu fissato nel-
l'adunata di Piazza S. Se-
polcro. Oggi esso è più vivo 
ed attuale che mai e gli stes-
si nemici ne avvertono, nel 
loro intimo, la tragica fata-
lità. Nessuno s'illuda, nem-
meno per un attimo, sul ve-
ro volto del bolscevismo. 

In questa gigantesca lotta 
«il bolscevismo è difeso dal-
ia plutocrazia internaziona-
le; questa è la verità sostan-
ziale». L'affermazione sem-
bra di oggi e ci pare sor-
prendente conoscere che fu 
invece fissata dal Duce sulle 
colonne del «Popolo d'Ita-
lia», il 4 luglio 1919, appena 
tre mesi dopo la Fondazione 
dei Fasci italiani di combat-
timento. 

Già allora, con meraviglio-
sa intuizione politica, da se-
gni minimi che ad ogni altro 
occhio mortale sfuggivano, 
il Duce scorgeva limpida-
mente la realtà di una situa-
zione, che oggi domina in 
pieno la scena politica e bel-
lica del mondo intero. Come 
allora, anche oggi, le lungi-
miranti parole del Duce so-
no guida sicura ai canoni 
della fede. 

Ma la plutocrazia interna-
zionale anglo-giudaica-ame-
ricana si illude e si scava 
da se stessa la tomba se spe-
ra di trovare la sua salvezza 
negli eserciti di Stalin. An-
che per essa valgono e re-
stano documento incancella-
bile, le istruzioni di Lenin: 
gli accordi e le alleanze di 
Stalin con le nazioni borghe-
si hanno sempre lo stesso 
scopo prefisso, quello di 
giungere alla distruzione di 
tutti i regimi esistenti e alla 
sovietizzazione del mondo. 

E' puerile che Wallace fac-
cia distinzione fra le dottri-
ne di Trotski e le dottrine 
di Stalin. Stalin è l'erede di 
Lenin; è un erede che vuole 
non solo eguagliare, ma an-
che superare il maestro; e 
già inglesi e americani ve-
dono apparire innanzi ai lo-
ro occhi sbarrati dal terrore 
lo spettro rosso del comuni-
smo, che nessun incontro tra 
Roosevelt e Eden e nessun 
Convegno di Casablanca può 
riuscire a far allontanare e 
sparire. 

Solo la vittoria dell'Asse 
potrà garantire anche ai ne-
mici un ordine sociale e una 
giustizia internazionale. La 
conservazione di quella ci-
viltà che Roma e l'Europa 
hanno dato al mondo, nei se-
coli, e senza la quale non 
possono sopravvivere, nella 
vita dei popoli, i grandi va-
lori divini e umani della re-
ligione, della Patria e della 
famiglia, è affidata soltanto 
a noi; e non è davvero un 
paradosso affermare che an-
che il popolo americano e il 
popolo inglese riceveranno 
dalla nostra vittoria la loro 
giusta pace e dovranno sol-
tanto alla vittoria dell'Asse 
la possibilità di una pacifica 
esistenza in un mondo ordi-
nato e tranquillo, nei limiti 
imposti dai sacrosanti diritti 
di tutti i popoli. 

E' già stato cautamente 
osservato che questa guerra, 

la quale solo oggi iorse rivela 
appieno la sua drammatica 
sostanza, appare già agli oc-
chi di tutti come una grande 
rissa tra americani, inglesi 
e russi per la divisione del-
la pelle dell'orso totalitario 
italo-germanico-nipponico. 

Ora, a parte il fatto che il 
cosidetto «orso totalitario» 
è ben vivo e deciso a ven-
dere carissima la sua pelle 
(la quale d'altronde come 
ricchezza è ben modesta, per-
chè è quella di tre Paesi pro-
letari) ed è anche sicuro di 
afferrare alla gola i tre illu-
si compari pluto-bolscevichi, 
è chiaro che le Potenze del-
l'Asse hanno trovato fino ad 
oggi un ostacolo non nelle 
forze anglosassoni, ma nelle 
forze russe-, e che, quindi, 
ammettendo in via di pura, 
assurda ipotesi, che non po-
tesse fondarsi in Europa il 
nuovo ordine perseguito dal-
l'Asse, prevarrebbe fatalmen-
te il programma di Stalin, 
con la conseguenza che è a 
tutti assai facile immagi-
nare. 

Chiarissimo anche appare 
ormai il fatto, per confessio-
ne degli stessi nemici, che le 
Potenze anglosassoni non 
possono vincere se non in 
quanto vinca la Russia. E 
vincere in questo modo, 
checché ne dica (ma certa-
mente non ne possa) il si-
gnor Eden, sarebbe per le 
Potenze anglosassoni infini-
tamente più disastroso di 
qualsiasi sconfitta. 

Tuttavia questa ipotesi è 
assolutamente vana e fanta-
stica. La Russia non vincerà. 
E già la luminosa vittoria di 
Karkov segna il punto di ar-
resto di quella discesa ver-
so la pianura d'Europa che 
le orde sovietiche avevano 
sognato con tanta orgoglio-
sa sicurezza. Un giorno o 
l'altro, l'immancabile, poten-
te controffensiva dell'Asse 
inchioderà definitivamente 
gli eserciti di Stalin al de-
stino secolare della Russia, 
che è moralmente e mate-
rialmente al di là dell'Eu-
ropa. 

La primavera è giunta: e 
il «Generale Inverno» non 
si è dimostrato quel potente 
alleato che russi e anglosas-
soni si erano illusi di avere. 
L'euforica spavalderia dei 
mesi scorsi si è già spenta 
sulle labbra dei nostri nemi-
ci. Anche quest'inverno è 
passato, senza portare a Sta-
lin, a Churchill e a Roose-
velt la decisione tanto ago-
gnata e sperata. 

Esso invece ha temprato 
r.oi e i nostri alleati alla più 
ferrea resistenza. Possiamo 
oggi, alle soglie di questa 
nuova primavera di guerra, 
guardare con orgoglio ai 
mesi trascorsi, i quali hanno 
segnato per noi la fase più 
aspra della lotta, quella che 
ci ha imposto amare rinun-
zie, dolorosi sacrifici, duris-
sime prove. 

Le epiche gesta dei nostri 
combattenti, la fervida, ope-
rosa disciplina del nostro 
popolo; il fiero, virile con-
tegno delle nostre città, pro-
vate dal barbaro terrorismo 
delle bombe nemiche, la se-
rena fiducia e fermezza di 
tutta la Nazione, di fronte ai 
più duri colpi, alle spavalde 
minaccie, alle pubblicitarie 
intimazioni avversarie di re-
sa, hanno offerto al mondo 
un'altra mirabile, superba 
prova della granitica com-
pattezza dell'Italia Fascista. 
Con un popolo come questo, 
la Patria non ha nulla da 
temere. 

Ermanno Amicncci 



GUERRA E RIVOLUZIONE 
Che lo scoppio della guer-

ra fosse fatale, Mussolini 
non aveva mai dubitato. «La 
guerra — egli scriveva nel 
1914 — era diventata una 
necessità. Si erano accumu-
lati troppi motivi, troppe 
tensioni. Il dramma doveva 
scoppiare. Essi avevano in-
vocato il Diavolo e non po-
tevano più liberarsene». E, 
nella sua natura diabolica, 
la guerra avrebbe divorato 
per primi coloro che l'ave-
vano figliata. 

Già il 21 e il 26 febbraio 
1913 in due articoli nel-
VAvanti Mussolini, stigma-
tizzando la folle gara inter-
nazionale degli armamenti, 
profetizza: «Un solo segnale 
si aspetta e la Sesta Poten-
za, la più grande di Europa 
— la Rivoluzione — verrà 
fuori sfolgorante di armatu-
re, con la spada in pugno, 
come Minerva dalla testa del-
l'Olimpico. Questo segnale 
sarà dato dalla imminente 
guerra europea». 

E ribadisce: «Con lo scate-
nare una conflagrazione di 
popoli la borghesia gioca la 
sua carta suprema ed evoca 
sulla scena del mondo la Se-
sta Potenza: la Rivoluzione». 

Quasi certamente i micro-
cefali del socialismo italiano 
«rinchiusi tra le siepi angu-
ste del beghinaggio sovver-
sivo (16 novembre 1914)» in-
tesero questo vaticinio alla 
stregua dei loro soliti appelli 
comiziali alla insurrezione di 
classe, estranea alla Patria, 
anzi negatrice della Patria. 
Ma il ritmo ideale che con 
progressiva accelerazione 
Mussolini subito dopo impri-
me alla propria predicazione 
per l'intervento «popolare» 
nella guerra, chiarisce quale 
significato e quale funzione 
Egli assegni alla parola e al 
fatto «Rivoluzione»: «trava-
glio di educazione e di ele-
vazione» che partendo dalle 
classi lavoratrici, si impor-
rebbe alle altre classi e le 
scavalcherebbe ove esse non 
aderissero alla prima mèta 
mussoliniana: compiere quel-
la unità morale della nazione 
che—crismata dal volontario 
e consapevole sacrificio del-
la guerra — dovette permet- j 
tere agli «intervenuti» — c o -
me egli ricorderà il 3 aprile 
1921 (Bologna) — «di dichia-
rarsi, con supremo spregiu-
dicato coraggio, imperialisti 
e antirinunciatari». 

E la guerra esplode, come 
Egli l'ha preveduta, dall'or-
ganizzato torbidume balca-
nico e l'Italia lentamente si 
rende conto che deve parte-
ciparvi. Le si fa chiaro co-
me, gettati che siano i dadi, 
nessun diritto nè reale nè 
ideale potranno poi accam-
pare coloro che avranno di-
sertato la partita del sacrifi-
cio. 

«E' il sangue che dà il mo-
vimento alla ruota sonante 
della Storia (1° dicembre 
1914)». Indubbiamente que-
ste sensazioni che si avvia-
no a diventare certezza — 
«le masse dove non sono 
convinte, sono per lo meno 
turbate. Ripetono ancora 
meccanicamente la formula 
di opposizione alla guerra 
ma il dubbio apre a poco a 
poco la breccia nell'animo 
di queste masse e le defe-
zioni aumentano. Il numero 
dei Fasci è la prova che que-
sto stato d'animo esiste» (24 
gennaio 1925) — queste sen-
sazioni, dicevo, partono da 
concezioni differentissime, 
«da correnti diverse che tut-
tavia convergono». I nazio-
nalisti realisticamente pun-
tano su un ingrandimento 
del Paese e ciò spiega la lo-
ro nobile incertezza iniziale 
nello scegliere il campo in 
cui gettare — negoziato — 
il peso del nostro interven-
to. I democratici guardano 

alla conquista rli Trieste e di 
Trento come ad una fatidica 
compiutezza del testamento 
del Risorgimento, senza ac-
corgersi — tuttavia — che 
con ciò mortificano il desti-
no d'Italia rinchiudendosi tra 
Alpi e Adriatico mentre già 
si gioca, anche in confronto 
dell'Italia, la partita mediter-
ranea e africana. A se stes-
so, invece, e ai sindacalisti 
che lo seguono, Mussolini ri-
vendica ben altra concezione 
funzionale dell'intervento e, 
quindi, della guerra. Nessun 
dubbio che Egli stesso di-
chiari dovuto all'Italia — ma 
col sangue, non con le trat-
tative — l'acquisto delle ter-
re sacre al compimento della 
unità nazionale (»noi recla-
miamo le terre italiane sog-
gette all'Austria» 25 dicem-

austroungarico come anacro-
nistica galera di popoli inca-
tenati, quando parla della 
Germania distingue sistema-
ticamente tra dinastia impe-
rante e nazione germanica. 

Perciò coloro che oggi an-
cora dai bassifondi della 
propaganda democratica osa-
no rinfacciarci (chi scrive ne 
sa personalmente qualcosa) di 
essere alleati della Germania 
dopo averla allora asprissi-
mamente attaccata anche nei 
discorsi e negli scritti, do-
vrebbero ricordare, almeno 
per il Duce, che mai e poi 
mai Egli si schierò con la 
folle crociata democratica 
per la «distruzione della Ger-
mania», distruzione propu-
gnata invece dai tradiziona-
listi francesi della politica di 
Richelieu, i quali dopo Versa-

commemorare Filippo Corri-
deni, nella luce di quel sa-
crificio di apostolo, ribadirà 
la sua fede: «in questa guer-
ra si devono decidere le sorti 
dell'Umanità per almeno un 
secolo: in questa guerra emi-
nentemente rivoluzionaria, 
non nel senso politicante 
della parola ma per il fatto 
che tutto è in gioco, che 
molto andrà sommerso e 
molto sarà rinnovato (29 ot-
tobre 1917)». 

Poi venne il tradimento 
sconsolante di Versaglia. Ora 
non è detto che la rivela-
zione del tradimento preme-
ditato dalle Democrazie gli 
sia apparsa imprevista e sor-
prendente. Certi silenzi di 
Mussolini sulla moralità al-
leata, certe velate distinzio-
ni che punteggiano i suoi 
scritti tra il 1917 e il 1918 
devono considerarsi come 
l'anticipazione (saggiamente 
frenata dallo stato di guerra 

A questa scrivania del «Covo», sotto la simbolica vigilanza del primo gagliardetto 
rivoluzionario, il Duce collaudò in infaticabile operosità la Sua tempra di condottiero. 

bre 1914) ma al di sopra di 
questa, oserei dire, subordi-
nata, Egli rivendica di «vo-
lere la guerra per sviluppa-
re da essa la Rivoluzione». 
F. meglio preciserà: «Il no-
stro intervento ha un dupli-
ce scopo, nazionale e inter-
nazionale. Per una singolare 
circostanza, la nostra guer-
ra nazionale può servire alla 
realizzazione di fini più va-
sti di ordine internazionale 
ed umano» (24 dicembre 
1915). 

Non ci si batterà, dunque, 
soltanto per l'Italia ma per 
un mondo nuovo nel quale 
l'Italia dovrà essere la por-
tatrice di fiaccola, la prota-
gonista di potenza politica e 
di saggezza sociale e morale. 
Questo suo anelito verso il 
sorgere di un mondo nuovo 
è così profondo e sentito che 
Egli non ammette nemmeno 
l'ipotesi di una pace di com-
promesso, mortificata in qual-
che modifica territoriale e in 
qualche miliardo di indenni-
tà. Nel suo vasto animo di 
riformatore del mondo non 
vi è posto per quella conce-
zione esosa del «vincitore» 
che ispirerà il dettato versa-
gliese; domina in Lui, al con-
trario, la concezione di un'Eu-
ropa totalitariamente rinno-
vata; comprensiva, quindi, di 
ambedue i campi oggi con-
tendenti. «Parlare di una pa-
ce di transazione è il colmo 
dell'abbominio; significa vo-
lere l'Europa di domani in 
tutto uguale a quella di ieri» 
(26 aprile 1915). 

Ciò è tanto vero che men-
tre Egli apertamente allinea 
tra gli scopi della guerra lo 
smembramento dell'Impero 

glia ne trovavano ancora in-
sufficienti le formule stran-
golatici e rinfacciavano al 
non certo moderato Clemen-
ceau «di avere lasciato in-
tatta l'Unità germanica in-
vece di spezzarla per sem-
pre», e di non averle strap-
pato la riva sinistra del 
Reno. 

«Nessuno—scrive nel 1917 
— vuole distruggere la Ger-
mania come grande Potenza, 
mentre è importante rendere 
innocuo rHohenzollern». Ta-
le distruzione è così estra-
nea al suo pensiero che già 
un anno prima — 1916 — 
antivedendo il problema del-
l'Anschluss Egli scrive: «L'Au-
stria potrebbe essere annes-
sa alla Germania o potrebbe 
costituire uno Stato auto-
nomo. La bussola orientatri-
ce dovrebbe essere il prin-
cipio di nazionalità». Affer-
mazione che riprenderà il 26 
settembre 1918 scrivendo: 
«Se i tedeschi d'Austria sa-
ranno annessi alla Germa-
nia, ciò rappresenterà il mi-
nore dei mali, oltre ad esse-
re la soluzione più conse-
guente al principio di nazio-
nalità». 

Anzi, in ogni suo scritto e 
discorso di quegli anni, Mus-
solini comprende anche la 
Germania tra i beneficandi 
del rinnovamento di Europa. 
«Con la sconfitta della Ger-
mania sboccerà la nuova ver-
miglia primavera europea e 
nella sconfitta la Germania 
rinnoverà la sua anima». La 
nuova vermiglia primavera 
europea! Passato dal tavolo 
direttoriale del Popolo d'Ita-
lia alle trincee del Carso, ri-
tornato ferito al suo posto di 
animatore, mai Egli attenua 
il suo credo iniziale e nel 

Il Fascismo, l ' I t a l i a , la guerra 

e dalla nostra posizione di 
alleati) del suo insorgere, 
quando la maschera versa-
gliese sarà del tutto caduta. 

Ma allorquando — abbat-
tuto anche il cartaceo para-
vento del miracolismo wilso-
niano — l'Europa disvela la 
sua tremenda realtà di enor-
me macina girata da schiavi 
incatenati a profitto dei 
barattieri demoplutocratici, 
l'insurrezione mussoliniana 
ascenderà veemente dal-
l'amarezza allo sdegno, dalle 
bibliche maledizioni ai tra-
ditori, egli passerà ai più di-
vinatori vaticini dei disastri 
che tale tradimento parto-
rirà. Allora la sua vocenonsa-
ràpiù soltanto la voce dell'Ita-
liano deluso che numera le 
tombe inutili della gioventù 
italiana sacrificata; tearà la 
voce — animosa e disdegno-
sa — di chi in nome del-
l'Umanità, ripiombata una 
volta ancora nella geenna 
dell'ingiustizia, rimane solo a 
interpretare sull'altare scon-
sacrato della Vittoria quello 
che avrebbe dovuto essere, 
quello che si era detto sa-
rebbe stato, quello che Egli 
aveva invocato: il mondo 
nuovo di giustizia e di con-
senso che milioni di uomini 
avevano creduto, sacrifican-
dosi, di instaurare. 

Solo, Egli rimane nell'in-
terpretarlo idealmente; solo 
nel misurare lucidamente le 
conseguenze palesi e il se-
greto del dramma d'Europa; 
solo sarà, contro tutti, ad ini-
ziare con lealtà di gioco e 
con tranquilla potenza di vo-
lontà l'opera di revisione e 
di ricostruzione che deve 
sbocciare nell'unità del Con-
tinente. 

Ezio Maria Gray 

Cade oggi ima data che 
vorremmo dire storica se non 
ci fossero venuti a noia i 
bombardamenti di pai-ole. 

Il Fascismo nasce in questo 
giorno come manifestazione 
politica di un'idea che appar-
tiene alla storia d'Italia. 

In ogni secolo della sua 
esistenza l'Italia si inserisce 
nel corso della civiltà con fe-
nomeni di particolare impor-
tanza che alla civiltà univer-
sale medesima conferiscono 
quei contributi che servono 
a riconoscerne, a caratteriz-
zarne le tappe. Non solo in 
Italia si elabora la prima idea 
politico-economica di unità 
mediterraneo-europea, ma ivi 
il cattolicesimo trova la sua 
conferma nella struttura del 
Papato, le invasioni barbari-
che attingemo i fondamenti 
del loro vivere civile, i Comu-
ni anticipano la rivelazione 
di un diritto dell'uomo al 
quale non contraddice l'esi-
stenza superiore dell Impero. 

In un'Europa che ha strut-
tura geografica altamente 
unitaria, l'Italia serve di ful-
cro alle aspirazioni dei popoli 
che, dopo di avervi attinto i 
modi cu essere e di pensare, 
ne fanno il ponte strategico 
delle loro concezioni di domi- 1 

nazione. 
Vinta o vincitrice, suddivi-

sa in stati od unitaria, essa 
resta il centro di attrazione 
delle forze che si contendono 
un primato e delle idee ehe 
di qui si dipartono, per irrag-
giarsi all'intorno, per essere 
acquisite come elementi di 
rielaborazione magari, sem-
pre tuttavia all'avanguardia 
di un'aspirazione, di una cul-
tura, di un atteggiamento di 
civiltà, nel quale la tradizione 
resta il fondamento di ogni 
fenomeno nascente. 

A tale stregua il Fascismo 
è un'idea che si innesta sul 
tronco della nostra italianità 
come già l'Impero, i Comuni, 
la Rinascenza, il Risorgimen-
to sono gli anelli di una ca-
tena di pensiero e di azione 
che ha per denominatore co -
mune la nostra psicologia di 
popolo e gli atteggiamenti 
della stirpe che lo compon-
gono. 

Il Fascismo cioè riassume 
nella propria concezione eti-1 
co-politica i principi conge-
niti al sentimento, al cervel-
lo, alle opere di quella razza 
italica che popola la penisola 
sino dai più remoti tempi 
della storia umana. Questa 
concezione non è difficile ri-
conoscere nei suoi conati di 
restaurazione del diritto sta-
tale al governo degli indivi-
dui, nelle sue leggi inf ormate 
al rafforzamento del patri-
monio familiare, nei suoi ri-
chiami alla cattolicità della 
nostra storia, nelle sue opere 
dominate dalla preoccupa-
zione di dare alla comunità 
nazionale una fisionomia di 
alta spiritualità non meno 
che di intensa produttività 
nel campo dei beni mate-
riali. 

C'é armonia in tutto ciò; 
quell'armonia che è frutto di 
un incontro tradizionale sul 
piano della materia-uomo, 
dei fattori psicologici e fisici 
concorrenti alla formazione 
della persona umana. 

Può sembrare strano, ma in 
realtà è la conseguenza di 
una profonda ignoranza del-
la nostra storia abbinata a 
motivi di propaganda e di di-
fesa dei rispettivi patrimoni 
minacciati da un'ideale supe-
riore, che l'opinione dei po-
poli nemici, nei nostri riguar-
di, tenda ad una discrimina-
zione tra Fascismo ed Italia. 
È difficile stabilire fino a 
qual punto tale modo di pen-
sare sia legato ade contin-
genze belliche e fin dove in-
vece esso risponda ad una 
credenza erronea. Il fatto è 
che esiste. Ma noi, lungi dal 
sottovalutarlo, ne deduciamo 
la conseguenza che il tenta-
tivo non depone a favore del-
l'intelligenza del nemico: o 
che, se debba essere conside-
rato come un portato propa-
gandistico, dimostra che esso 
teme nel Fascismo l'effettivo 
risveglio di una coscienza 
italiana. La guerra che oggi 
si combatte contro il bolsce-
vismo e contro gli Anglosas-
soni è stata, nelle sue prime 
origini determinanti, tenuta 
a battesimo dal Fascismo. 

Anche se, nel calcolo super-
ficiale delle cause che ne 
hanno originato lo scoppio, si 
può affermare che la guerra 
non è stata da noi premedi-
tata ma semplicemente subi-
ta, un'analisi più accurata 
conferma che il nostro modo 
di essere come realtà politica, 
illuminata dall'accensione del 
faro ideale che ha presieduto 
all'avvento del Fascismo, ha 
fatto sì che la dichiarazione 
di guerra alle civiltà nemiche 
fosse già insita nella nostra 
rinascita, sino dal giorno in 
cui questa si concretava nel 
nuovo programma. 

Noi portatori di una cultu-
ra, tutta sostanza di accenti 
profondi e per di più già con-
sacrata dall'adesione di una 
coscienza universale, non po-
tevamo, senza contraddire al-
la nostra quiddità, accettare 
il sopruso di manifestazioni 
di vita improvvisate sulla tec-
nica merceologica e sulla fal-
sità di istituzioni esclusiva-
mente appoggiate al coman-
damento del denaro. 

L'uomo interiore che vive 
in ognuno di noi e che rap-
presenta per la nostra civiltà 
il motore idealei d'ogni con-
quista effettuata con l'aiuto 
della materia, ma sulla ma-
teria, non può essere ripiega-
to come si ripiega una pa-
gina. 

Ripiegarsi in tal caso equi-
vale a sparire come coscien-
za, cioè come uomo. I nostri 
eroi e i nostri santi, i nostri 
pionieri di ogni conquista ci-
vile sono tuttora idealmente 
presenti nella guerra che 
combattiamo contro l'abbru-
tirsi della coscienza, contro i 
conati di spegnimento della 
fiaccola che essi hanno acceso 
per noi. Per questo, in questa 
guerra, la data della nostra 
rinascita ha valore di simbo-
lo, di monito, di credo. 

Bisogna fare di essa, al di 
sopra degli errori degli uomi-
ni, delle loro defezioni, delle 
loro debolezze, la roccia sulla 
quale piantarci con l'anima 
e col corpo per dire al ne-
mico: di qui non si passa! 

Renzo Arnoldi 
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L'essenza sociale e imperiale delle 
due adunate 

La ricerca delle origini \ 
d'un movimento rivoluziona-
rio capace di ricondurre un 
popolo sbandato sulle vie 
dell'Impero, abbandonate da 
quindici secoli, dopo una 
breve necessaria risalita nei 
secoli per la riprova della 
continuità di pensiero nel-
l'ideale, deve risolversi alle 
immediate vicinanze della 
data ulliciale di nascita del 
movimento stesso indagan-
do le azioni di Colui che ne 
é stato il Sondatore. 

La conoscenza delle con-
dizioni mediate e immediate 
è nel pieno possesso di 
quanti hanno vissuto le ore 
della vigilia e gli svolgimen-
ti logici che il Fondatore 
dette alle poche necessarie 
londamentali premesse. Ma 
tale conoscenza, se in colo-
ro che seguivano già Benito 
Mussolini è perfetta sin nei 
minimi particolari, sempre 
deficiente rimane in tutti o 
quasi in tutti gli studiosi del 
movimento rivoluzionario fa-
scista. E' fatale che costoro, 
obbligati a ricostruire sol-
tanto su documenti pubblici, 
diano personale valore a 
quelli che secondo la prove-
nienza politica e la prece-
dente orientazione collima-
no con le loro aspirazioni 
personali, non tutte insite 
nel movimento in azione, 
specialmente se alle origini 
ne stavano più o meno di-
scosti. La recente minuta do-
cumentazione che il Senato-
re Salata ha offerto sulla 
lormazione della passione 
adriatica quale uno dei cri-
smi del Fascismo, basta a 
darne una prova luminosa. 

Non è questa la sede op-
portuna per la completa 
esemplificazione d'onde sol-
tanto deve scaturire la pro-
va della premessa. Qui ba-
sta ricordare alcune date che 
imprimono alla fondazione 
dei Fasci di Combattimento, 
avvenuta storicamente il 23 
marzo 1919 nella «oscura 
sala» del Circolo per gli in-
teressi industriali, commer-
ciali e agricoli di piazza 
S. Sepolcro in Milano, il ca-
rattere e la sostanza inde-
fettibili di rivoluzione socia-
le unica al mondo. 

11 Fascismo nasce antim-
perialista ma imperiale, anti-
bolscevico ma sociale, per la 
valorizzazione dell'Italia nel 
mondo con la diretta tutela 
della sua civiltà cattolica. 

Primo caposaldo 
Il discorso che Benito Mus-

solini, mutilato di guerra, 
pronuncia in Milano dal Mo-
numento delle Cinque Gior-
nate, l'tl novembre 1918, nel 
giorno stesso dell'armistizio 
sul fronte francese, a sette 
giorni dalla data della Vit-
toria di Vittorio Veneto, lo 
rivela. 

Da quel monumento Mus-
solini aveva parlato al tempo 
dell' interventismo nel Primo 
Comizio per la guerra. 

L'11 novembre 1918 la fi-
ne della guerra non è sentita 
da Lui come una pietra tom-
bale. C'è qualcosa che rina-
sce e s'impone. 

Nel pensiero di Filippo 
Corridoni, la cui immagine 
è iatta rivivere dinanzi al 
popolo milanese, viene im-
postato il problema dei fini 
interni della guerra per la 
redenzione del lavoro. In 
quel giorno Mussolini di-
chiarò — rievocato un verso 
di Dante — che tutto il Po-
polo Italiano doveva diveni-
re il nocchiero di «questa 
nave che, protesa superba-
mente fra tre mari e tre con-
tinenti veleggia serena e si-
cura verso i porti della su-
prema giustizia, nella Uma-
nità redenta di domani». 

In questo primo caposaldo 
spiccavano evidenti e lapi-
darie la riforma sociale e la 
visione imperiale. 

11 giorno dopo, sul «Po-
polo d'Italia», l'articolo di 
fondo parla alla coscienza 
degl'Italiani e vuole che nel 
cuore di ciascuno viva e si 
nutrisca l'odio necessario al 
più grande amore. 

Mussolini non ha ancora 
le prove dirette del tradi-
mento degli Alleati, ma le 
sente imminenti, e verranno 
proprio dall'Adriatico. 

Egli invoca l'odio per i ne-
gatori e sabotatori della no-
stra Vittoria e per i rinun-
ciatari di dentro e di fuori, 
1 amore per coloro che vo-
gliono la sublimazione di 
Vittorio Veneto. 

Occorre difendere la Vit-
toria se si vuole il benesse-
re all'interno e il più largo 
respiro all'esterno. 

Secondo caposaldo 
Un mese dopo la Vittoria, 

già svoltasi la prima crisi 
ministeriale del dopo-guer-
ra, delineatosi il tradimento 
degli Alleati nell'Adriatico 
ed in Istria, Mussolini si 
mette decisamente di fronte 
al nemico interno ed a quel-
lo esterno. Senz'altro parla di 
ricostituire i Fasci dell'inter-
vento, i Fasci della resisten-
za, i Fasci d'azione rivolu-
zionaria, verso la nuova Co-
stituente. 

Il tema immanente della 
Rivoluzione fascista è così 
posto dinanzi al mondo. 

Sin dalla soglia il «Covo» additava la sua fisionomia 
battagliera. Nelle cantine poi, tra scritte prettamente fa-

sciste, i fucili facevano buona guardia. 

Alla scadenza del secondo 
mese dalla nostra Vittoria, 
vittoria totalitaria per noi e 
per gli Alleati d'allora, Mus-
solini invoca la Prima Costi-
tuente dell'interventismo ita-
liano per porre l'incerto no-
stro governo in difesa dei 
nostri diritti. 

Alla vigilia della scadenza 
del quarto mese lancia il 
pubblico invito ai, corrispon-
denti, collaboratori, lettori, 
seguaci del «Popolo d'Ita-
lia», combattenti, ex combat-
tenti, cittadini e rappresen-
tanti dei «Fasci della Nuova 
Italia» e del resto della Na-
zione all'Adunata «privata» 
della domenica 23 marzo 1919 
in Milano. 

La fondazione dei Fasci di 
combattimento viene prean-
nunciata il 6 marzo. 

Tre giorni dopo, per eli-
minare dall' adunata i soliti 
feticisti del cadreghino mon-
tecitoriale, Mussolini dichia-
ra che il movimento avrà 
carattere e sostanza di anti-
partito per fronteggiare il 
pericolo misoneista di destra 
e quello distruttivo di si-
nistra. 

Pertanto, posato in prece-
denza il fondamento sociale, 
resta ben chiarito lo spirito 
antiparlamentare sotto la 
specie del più profondo disgu-
sto per i politicanti e aspi-
lanti politicastri dell'epoca, 
inetti dinanzi ai grandi pro-
blemi interni ed internazio-
nali. 

Terzo caposaldo 
Il 16 marzo scoppia a Dàl-

mine, nella Bassa Bergama-
sca, lo sciopero costruttivo 
di duemila siderurgici negli 
stabilimenti dove si forgiano 
tubi senza saldatura. 

Fatto così strabiliante le 
storie dei movimenti sociali 
non ne avevano ancora an-
noverato. 

L'eccezione dello sciopero 
viene intuita dalla combut-
ta delle opposizioni istanta-
neamente formatesi contro 
lavoratori che scioperano 
lavorando nell'assenza dei 
rappresentanti del capitale 
anonimo, protetti dal Trico-
lore d'Italia, per assicurare 
la continuità della produzio-
ne a protezione del capitale 
della Nazione. 

Per i conservatori reazio-
nari del «Corriere della Se-
ra», per i clerico - pipineg-
gianti dell'«Eco di Bergamo», 
per i liberali-reazionari del 
«Popolo di Bergamo», per i 
social-pussisti dell'«Avanti!» 
lo sciopero lavorativo di 
Dàlmine è chiamato — na-
turalmente — lo sciopero 
strano: infatti gli scioperanti 
credono nel sindacalismo 
corridoniano, amano la Pa-
tria, plaudono all'esercito, 
esaltano la Vittoria. 

Un solo giornale li com-
prende, li incoraggia, li esal-
ta: naturalmente «Il Popolo 
d'Italia». 

L'Alta banca; l'Alta indu-
stria, l'Alto affarismo, e l'Al-
ta borghesia sono sconcer-
tati. 

Appoggiare apertamente 
lo sciopero lavorativo di 
Dàlmine può far diradare i 
simpatizzanti del movimen-
to mussoliniano. Il pericolo 
è reale. Mussolini lo sente. 
Ma in sè ne deve godere. 

«Molti nemici, molto ono-
re», dirà sedici anni dopo. 

Quindi, tira diritto. Va a 
Dàlmine, parla ai lavoratori 
corridoniani, pronuncia la 
celebre frase in cui non po-
ne il nascente fascismo co-
me carabiniere a guardia del 
capitalismo, ma nel tempo 
stesso non dà ai lavoratori 
le lusinghe dei falsi profeti, 
bensì fa intender loro l'asso-
luta necessità della coscien-

te totale prestazione d'ogni 
attività da parte dei cittadini 
a vantaggio della comune 
Patria. La questione sociale, 
non più arma disgregatrice, 
bensì cemento dell'imperia-
lità d'Italia resta posta e 
così fondata a Dàlmine, di-
nanzi agli Italiani e allo 
straniero, tre giorni prima 
della storica adunata di 
Piazza S. Sepolcro. 

Reazioni interne 
ed estere 

Conseguenze immediate e 
mediate: all'interno, lo squa-
gliamento dei cosidetti «ben-
pensanti»; all'estero, l'av-
versione subdola dei candi-
di cosidetti «democratici» 
della plutocrazia giudaico-
massonica che la loro vita 
pongono sulla pregiudiziale 
disgregazione sociale delle 
Potenze virtualmente e po-
tenzialmente forti. 

Quelle plutocrazie, ipocri-
tamente ammantate da vela-
mi democratici che ne na-
scondono le brutture, saran-
no feroci contro l'Italia do-
po la Conciliazione dimo-
strando che non odiano l'Ita-
lia perchè fascista, bensì 
perchè giusta esaltatrice del-
la morale cattolica. Da tale 
avversione nascerà l'azione 
contro il Patto a Quattro 
cntitodo di ogni guerra di 
coalizione di marca inglese. 

Le due tornate 
Ed eccoci alla storica adu-

nata. 
L'azione epuratrice è av-

venuta. 
Delle centinaia e centinaia 

di aderenti solo «poche de-
cine d'uomini» intervengono 
pronti ad ogni evento. 

C'è odor di bastonate e 
peggio, in giro. 

C'è previsione di fallimen-
ti politici, attorno. 

Perciò vanno e restano gli 
spregiudicati, i «menefreghi-
sti», i fedeli di .ieri, di do-
mani, di sempre. 

Qualche curioso, qualche 
pescatore d'infortuni, qual-
che equilibrista... su due 
staffe, magari qualche pa-
triota di troppo antico stam-
po, interviene ai lavori del-
la mattina. 

Nel pomeriggio restano 
quelli che si sentono com-
pletamente in Mussolini e in 
Lui e con Lui vogliono an-
dare fino al trionfo dell'idea, 
costi quel che costi. 

Così la storica adunata, 
per consecutive eliminazio-
ni, si purifica e dà all'Italia 
lo spirito della Rivoluzione 
iascista, fondato su pochi 
chiari scultorii principi in-
formativi. 

Eccoli: 
1) non paventare la ten-

denzialità repubblicana; 
2) diffidare delle interna-

zionali, soprattutto della na-
scente Società delle Nazioni; 

3) essere decisamente an-
tiparlamentari; 

4) sentirsi unanimamente 
concordi nei fini del sinda-
calismo corridoniano. 

Eliminate le premesse ne-
gative, sia della tendenzia-
lità repubblicana (seppellita 
decisamente dal discorso te-
nuto ad Udine il 20 settem-
bre 1922), sia della scarsa 
fede nella Società delle Na-
zioni (dimostrata profetica 
durante le inique sanzioni), 
restarono i capisaldi positi-
vi: l'antiparlamentare, 

il sociale. 
Quello attuato con il tra-

passo dal Collegio unico al-
la riforma costituzionale del-
la Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni nonché del Se-
nato, questo in attuazione 
dalla Carta del lavoro in poi. 

Ma la Rivoluzione fascista, 
che nasce per non morire, 
ha le sue stigmate di asso-
luta originalità nella fonda-
zione di un Partito unico — 
dopo la conquista del potere 
— unico e totale, vivente ed 
operante nella Nazione e per 
la Nazione, sottomettendo la 
libertà dei singoli alla gran-
dezza della Patria, attraver-
so la libertà collettiva. 

. . . nel Fascismo è la sal-
vezza 

della «nostra» libertà . . . 
In questo principio sta il 

carattere permanente del Fa-
scismo: creatore di energie 
sociali e nazionali, distrutto-
re di intrighi di caste feudali 
preordinate all'asservimento 
di tutti i popoli estranei al 
loro egoistico malvolere. 

Ecco perchè la subdola 
guerra contro di noi è co-
minciata sin d'allora ed ha 
trascinato la matricida Ame-
rica. 

Dal concetto totale, spirito 
fondamentale del Fascismo, 
restarono disturbate e lo re-
steranno ancora, quanto ba-
sti, tutte le consorterie anni-
date ovunque c'è un alto 
non giustificato interesse 
personale da conservare. 

Nel principio fascista sta 
la perfetta sana chiara con-
cezione della fusione di tut-
ti in una Nazione in uno Sta-
to in un Impero, risolvendo 
la questione sociale in fun-
zione imperiale, nulla negan-
do, nulla distruggendo di 
quanto giovi all'Italia e alle 
genti in essa lealmente ope-
ranti, purché ciascuna si sen-
ta parte disciplinata, neces-
saria e sufficiente — ma so-
stituibile! — d'un organismo 
complesso che uno solo muo-
ve ordinatamente per il be-
nessere certo della comunità 
imperiale fascista. Ed ecco 
perchè l'aperta guerra d'oggi 
sarà vinta da noi. 

Luigi Filippo De Magisrfris 
Sansepolcrista 
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Oh! certi stati d'animo che I e che la Rivoluzione fascista 
gli uomini pavidi palesano nei attribuisce a suo successo, 
momenti difficili quando sono 
sempre uguali. 

Oh! quanta più profonda 
filosofia di quello che non sia 
parsa ai superficiali contiene 
una delle ultime frasi di Mus-
solini «clima di ferro, di 
combattimento, di decisione 
nel quale finalmente si rivela-
no gli uomini per quello che 
sono e per quello che val-
gono-». 

Oh! certi atteggiamenti e 
certi umori quanto assomi-
gliano a quelli constatati in 
taluni settori della vita nazio-
nale, prima, durante e dopo 
la prima guerra mondiale ed 
in tutte le crisi di sviluppo 
della Rivoluzione fascista. 

La differenza fra oggi e 
ieri è questa: non che possa 
sparire la triste pianta della 
viltà la quale vegeta e talora 
finanche prospera sotto tutte 
le latitudini dei due emisferi, 
ma è che oggi c'è il Fascismo; 
ed è che il Fascismo è sorto 
appunto come reazione contro 

non è che la elaborazione com-
piuta dal popolo stesso, nel-
l'intimo del suo spirito, nel-
la parte più recondita del 
suo essere, di quei valori che 
esso già possedeva da secoli 
e che attendevano di svilup-
parsi nell'occasione propizia. 

Il Fascismo in fondo non 
ha fatto che richiamare alla 
superficie — col giusto tono 
della voce, con la giusta mi-
sura della sua sensibilità — 
ed in quest'arte rifulge il ge-
nio del Capo — tutti i mi-
gliori elementi vitali della 
stirpe italica; e che questo 
processo meraviglioso di re-
surrezione abbia avuto luogo 
lo diranno i posteri in ma-
niera tale che noi — da pro-
tagonisti — non possiamo 
neppure osare di sospettare. 

La Storia dirà che ad un 
certo punto, anzi nell'esatto 
momento in cui usciva dal 
diffuso lavacro di sacrifizio 
rappresentato da oltre seicen-
tomila morti, il popolo italia-

tutte le debolezze, contro gli | no appariva esangue e smar-
smarrimenti. 

Il Fascismo nacque come 
fede degli Italiani nel proprio 
destino. Il fatto storico fonda-
mentale, importantissimo è 
che il popolo abbia potuto e 
saputo esprimere dal suo 
stesso seno la volontà di ri-
sorgere; il resto è conseguen-
za, è corollario. Quando l'Ita-
lia, durante e subito dopo 
l'altra guerra dimostrò una 
sua forte capacità di reazio-
ne, confermando di essere un 
corpo vitale, l'Italia era sal-
va. L'Italia si redense non 
per un giorno solo, ma per 
allora e per l'avvenire: l'es-
senza della Rivoluzione fasci-
sta sta appunto in questo. 

Il segreto taumaturgico 
della storica riunione del 23 
marzo consiste semplicemen-
te nella felice e coraggiosa 
impostazione della ricetta: 

rito ai pusillanimi e agli in-
teressati denigratori stranie-
ri — mentre la sua agitazio-
ne non era che ansia di supe-
ramento e quindi volontà di 
evadere dalla morte alla vita 
— un Uomo, un Italiano si 
fa avanti a pronunciare que-
ste precise parole: «Il secolo 
scorso è stato il secolo della 
nostra indipendenza. Il secolo 
attuale deve essere il secolo 
della nostra potenza». 

Siccome le abbiamo sentite 
noi coi nostri orecchi, que-
ste parole, in Piazza del 
Duomo, nel 3° anniversa-
rio della Marcia su Roma, 
e siccome, oltre a ricordar-
ci il timbro di quella vo-
ce, ricordiamo anche gli 
irrefrenabili applausi della 
moltitudine, abbiamo la con-
, vinzione che non si tratti d'un 
\ sogno, e cioè che la volontà 

«11 macigno è la massa, la mina è la vo-
lontà. La mina ia saltare il macigno. Ponete 
una volontà di acciaio, tesa e implacabile con-
tro una massa, e voi riuscirete a sgretolare 
la massa.» 

13 giugno 1918. 

«La volontà è una forza grande nella vita 
degli individui e nella vita dei popoli. Bisogna 
volere, fortemente volere! Solo con questa po-
tenza di volontà potremo superare ogni osta-
colo.» 

2 aprile 1923. MUSSOLINI 

«rivendicazione dei diritti di potenza enunciata in ma-
moi'ali e materiali conquista-
ti dai combattenti sui campi 
di battaglia«. 

«rivendicazione all'estero 
dei diritti dell'Italia vitto-
riosa ( confine oì-ientale e 
mare Adriatico)». 

«distruzione all'interno del-
le forze negative e antinazio-
nali». 

Quando un popolo, chia-
mato a cospetto dei suoi com-
piti, risponde unanimemente 
all'appello significa che esso 
è degno del suo destino. 

Il Fascismo, dunque, per 
bocca di Mussolini, propose 
allora al popolo italiano que-
sti comandamenti: valorizza-
zione della Vittoria, politica 
vigorosa verso l'estero e lotta 
senza quartiere contro tutte 
le ideologie antinazionali: il 
fatto che gli Italiani abbiano 
aderito nella loro stragrande 
maggioranza ad un program-
ma o meglio ad un movimen-
to di riscossa è la documen-
tazione più clamorosa della 
loro volontà di camminare, 
di ascendere, di imporsi al 
mondo. 

Ciò che poi è avvenuto nei 
ventiquattro anni successivi 

niera tanto precisa e circo-
stanziata il giorno dell'atto 
di nascita dei Fasci nella scu-
letta di Piazza S. Sepolcro, 
non solo fu immediatamente 
avvertita dal popolo (nei pri-
mi giorni da una minoranza 
selezionata, quindi da masse 
sempre più imponenti) indi 
dalla totalità) ma fu sentita 
come se nelle viscere resusci-
tasse un'antica voce; fu in-
somma avvertita dal popolo 
come istinto proprio, non co-
me una di quelle artificiose 
messinscene propagandisti-
che elettorali di vecchia me-
moria lib eral-democratiche 
che a lungo andare diventano 
insopportabili perchè insin-
cere. 

Chi ha trascorso la sera 
del 9 maggio 1936 in Piazza 
Venezia sa che cosa voglia 
dire per la vita politica di 
una nazione il compimento 
di un suo voto plurisecolare. 
Il popolo italiano aveva fi-
nalmente preso piena coscien-
za della sua potenza e gli si 
offrì anche il caso e il tem-
po di dimostrare di saperse-
ne valere con misurata sag-
gezza romana. 

Sarebbe assai lungo e im-
probo volere rifarsi ai vari 
cicli politici attraverso cui 
gli Italiani, fusi tutti com-
pattamente dal Fascismo e 
nello Stato fascista, siano po-
tuti pervenire ad un tale sta-
to di maturità; può anzi dar-
si che tale maturità non fos-
se puranche perfetta, troppo 
poco tempo sembrando meno 
di tre lustri per un evento 
così grande. Comunque a tale 
grande evento il Fascismo 
seppe condurre gli Italiani, 
segno della sua forza e segno 
della consapevolezza degli 
Italiani, senza di che non si 
sarebbe potuto costruire nep-
pure uno di quegli stateretti 
che formano le appendici 
delle grandi costellazioni con-
tinentali. 

Poiché il fatto nuovo e 
grandioso della nuova politi-
ca era proprio in questo: che 
l'Italia faceva da sè. Non più 
tutele interessate e altezzóse 
protezioni di cui ancor oggi 
si sente parlare quando si ci-
tano le situazioni politiche 
del Risorgimento; ma politi-
ca indipendente così come l'I-
talia era stata sognata da 
quel manipolo di reduci i 
quali, sentendo di rappresen-
tare — con alla testa Musso-
lini — la volontà e le aspira-
zioni di tutta l'Italia combat-
tentistica, lanciarono il i 
marzo il grido che veniva dal 
più profondo soffrire, dalle 
più lontane attese del popolo 
italiano, il grido della stirpe, 
il grido di «basta!» contro 
tutte le ingiurie, le sopraf-
fazioni, le ingiustizie patite 
dagli Italiani in altre terre e 
dall'Italia stessa nell'agone 
internazionale. 

La nostra volontà di poten-
za, infatti, non fu che volon-
tà di liberazione. Il nostro 
Impero non era infatti che 
un atteggiamento spirituale 
prima di essere una realizza-
zione territoriale. La conqui-
sta dell'Impero non era, d'al-
tronde, stata fatta a spese di 
nessuna grande potenza im-
periale, e neppure ne mole-
stava gli interessi, se non 
molto indirettamente ed in 
misura trascurabile. 

Ma la volontà di potenza 
del popolo italiano non era 
mai piaciuta agli accaparra-
tori della potenza mondiale e 
non gli fu perdonata quando 
divenne un fatto tangibile, 
una forza irresistibile. 

Ma alla sua potenza, cioè 
a quella realtà che ' è fatta di 
numero, di cultura, di anelito 
spirituale, di interessi econo-
mici, di gravitazione geopo-
litica, il popolo italiano non 
può rinunciare: tale potenza 
del popolo italiano è divenuta 
un fatto materiale il cui peso 
non può in alcun modo non 
farsi sentire. Parafrasando 
un nostro grande, potremmo 
dire, a chi volesse negarla o 
conculcarla o avvilirla o scon-
figgerla: «eppure c'è». 

C'è in ognuno di noi e in 
tutti noi, c'è a dispetto dei 
ciechi e dei poveri di spirito 
i quali, evidentemente, non 
possono vederla o avvertirla. 

Ma c'è. S'è annidata nei 
cuori di milioni di giovani 
delle nuove generazioni; ha 
preso stabile domicilio presso 
ogni focolare domestico; è 
nella scuola e nei campi, ri-
fulge maestosa nelle officine 
e sui campi di battaglia dove 
si «lavora» per la Vittoria. 
Chi sa capire e vedere sa ben 
trovare dove s'è cacciata — 
aspra e vindice — in quest'o-
ra cruenta la volontà di po-
tenza del popolo italiano. 

Non importa se per un 
giorno una nube o un volo di 
avvoltoi ottenebra la divina 
luminosità del sole. 

Il sole torna poi a risplen-
dere; il sole risorge, e sorge-
rà ben presto «libero e gio-
condo». 

Alessandro NicoJera 

1 . 1 . A . 
ROMA. 

AGENZIA GENERALE di LUBIANA 
Via 3 Maggio, 11 - Tel. 25-71 

Il più potente organismo assicurativo euro-
peo; enormi riserve patrimoniali; 

gode altresì della garanzia dello Stato. 

Le più vantaggiose e liberali condizioni di 
Polizza. 
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capitale assicurato. 
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La collegata S. A. PRAEVIDENTIA eser-
cita la capitalizzazione e garantisce un tasso 
d'interesse costante. 

La più perfetta forma di risparmio. 

Rendite vitalizie differite. A: 

Rendita vitalizia immediata con la resti-
tuzione integrale del capitale versato. 

Rendita vitalizia immediata con la garan-
zia di corresponsione di un numero minimo di 
annualità. 

Per preventivi e schiarimenti rivolgetevi 
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«Gli italiani di Dalmazia 
sono i più puri, г più santi 
degli italiani...» 

Mussolini 

Il 23 тггго 1919, nella sto-
rica adunata di Piazza S. Se-
polcro, Mussolini nella se-
conda dichiarazione ha par-
lato delle «rivendicazioni del-
la Dalmazia». 

Da pochi mesi era finita 
la guerra; sull'opposta spon-
da dell'Adriatico sventolava 
ovunque il tricolore. Ma il 
governo d'allora non dimo-
strava di volerlo difendere; 
così quel tricolore, che dopo 
tanti anni era comparso là 
dove Roma e Venezia aveva-
no lasciato per sempre le 
loro impronte, sventolava 
senza nessuna certezza di re-
stare. 

Annientata l'Austria e gli 
Asburgo per sempre, in tutti 
i veri italiani era sentito un 
solo desiderio: quello di riu-
nire tutti gli italiani del-
l'Adriatico sotto lo scettro di 
Vittorio Emanuele IIP. D'al-
tronde eravamo entrati in 
guerra per quel motivo ed il 
«trattato di Londra» parlava 
chiaro. 

Ma purtroppo vennero i 
giorni neri. Il governo ma-
rionettistico di allora dimen-
ticò la storia, dimenticò i di-
ritti; un triste giorno gli ita-
liani di Dalmazia con le lacri-
me agli occhi e la disperazio-
ne nel cuore videro ammai-
narsi quella Santa Bandiera 
che il valore dei baldi soldati 
italiani, il martirio di Ober-
dan, Battisti, Filzi, Rismondo, 
Sauro avevano dato alla loro 
grande madre: Italia. 

Dalle torri di Sebenico, 
Spalato, Ragusa, Curzola, Cat-
taro, Lissa, Traù, il tricolore 
si abbassava salutato dalla 
gioia di quello stato trino che 
fu un mostruoso aborto di 
Versaglia e di quel famige-
rato Wilson, venuto d'oltre 

G I O V A N N I S A V O 
Presenie ! 

L'11 corrente cadeva 
colpito da mano comu-
nista il camerata Gio-
vanni Savo, Vice Fede-
rale di Spalato. Un'altra 
vile aggressione viene 
annoverata in queste 
terre occupate dal valo-
re delle armi italiane. 
Questa volta il piombo 
comunista ha stroncato 
la vita di un fedelissimo 
della Rivoluzione che 
era tornato nella sua 
terra' con la sua ban-
diera. Cadendo a terra 
ha gridato: «Viva l'Ita-
lia» e all ospedale è mor-
to rivolgendo il suo ul-
timo pensiero al Duce e 
al Fascismo. 

Queste vili aggressioni 
che i partigiani intra-
prendono contro gli uo-
mini fedeli alla Rivolu-
zione delle Camicie Ne-
re servono a temprare 
sempre più il nostro 
animo di fascisti, proteso 
verso la lotta contro il 
comunismo disgregatore 
e rinnegatore di civiltà 
e di vita. 

L'olocausto di Giovan-
ni Savo non rimarrà in-
vendicato. Lo tengano 
bene in mente i parti-
giani. 

I fascisti della Fede-
razione in prima linea, 
fieri del sacrificio del 
camerata di Spalato co-
me nel giugno dello scor-
so anno i fascisti spala-
tini lo furono per il sa-
crificio di Nicola Zito e 
di Ariella Rea, giurano 
di continuare la lotta 
senza quartiere contro il 
vile partigiano, indegno 
di vivere un'epoca sto-
rica come quella attuale. 

di ami-
cizia con lo stato vicino, ma 

oceano per vendere l'Europa, |5 megalomani di Belgrado 
dimentico che se non vi fosse n o n compresero mai. 
stato un Italiano, nessuno ! Quando il 27 marzo 1941 
avrebbe conosciuto la sua ma- l a Jugoslavia entrò a far 
ledetta terra ed egli avrebbe P a r t e d e l Tripartito, tutto 
saltellato ancora attorno al sembrava sistemato; ma noi 
fuoco come i suoi barbari avi, c h e h conoscevamo bene ave-
i pellirosse. vamo sempre un dubbio del-

Invano i grandi patrioti ' a TJ014^ 
dalmati: Salvi, Zigliotto, Ghi-
glianovich, Avoscani ed altri 
mandarono ambascerie a Ro-
ma; invano per le piazze 
d'Italia si gridava al tradi-
mento del governo; nulla val-
se: la Dalmazia fu venduta e 
lasciata in mano agli sciacalli 
ed ai barbari jugoslavi che 
iniziarono immediatamente 
una campagna contro gli ita-
liani e contro tutto quello che 
era italiano. 

Così ricominciò il calvario 
degli italiani della Dalmazia, 
cominciò l'esodo dalla terra 
natia verso le città consorelle 
della penisola, ed il singhioz 

L a luce di Jlatna 
uminerà il mondo 

Il momento politico era 
grande; ma per noi dalmati 
divenne ancor più grande 
quando il 6 aprile sentimmo 
che la diana per noi era suo-
nata: la guerra all'ultimo 
aborto di Versaglia era di-
chiarata. 

La nostra passione crebbe. 
A Fiume, ove eravamo ri-

masti in pochi, pronti a qual-
siasi sacrificio, si sentiva 
l'ebbrezza del momento. 

Fu mobilitato un battaglio-
ne di volontari fascisti pronti 
a tutto osare e desiderosi di 
issare anche al di là del pon-
te sull'Eneo il nostro Trico-

zo del vegliardo di Lissa: il l?r?- L o spirito dannunziano S a n Sepolcro è stata la ban 

La promessa che il Duce per più produrre e meglio 
ha fatto al popolo italiano e fare, entro i suoi limiti che 
al mondo il 23 marzo 1919 
non voleva essere un grido 
di vittoria ma un grido di 
certezza e di battaglia: era 
per poi-tare quella luce, che 
non un misterioso destino ma 
il senso di una volontà di 
conquista doveva far sorgere, 
che le legioni fasciste si strin-
gevano intorno al loro capo. 

Eccoperchè essa in quest'ora 
di duro sacrificio è ancora 
attuale non solo nella conce-
zione di un grido di battaglia, 
ma nel divenire stesso della 
lotta quasi che la luce gran-
de, quella che illuminerà la 
vittoria dell'Asse, dovesse 
essere il fascio di tutte que-
ste fiammelle unite. 

E così sarà: idea-forza di 
un mondo stanco e sfiduciato 
nel suo destino, la parola del 
Duce echeggiata in piazza 

divenne un Doimi 
mento. 

Si costituirono comitati, si 
iniziarono proteste da tutte 
le parti, ma nulla servì; i pat-
ti di vendita vennero firmati: 
il martirio era in atto. 

Mussolini non dimentica. In 
Lui è sempre viva la «passio-
ne dalmata» ed in ogni circo-
stanza propizia Egli ce lo di-
mostra. 

Nel 1932 i sicari del bar-
baro governo di Belgrado di-
strussero i secolari leoni di 
S. Marco nella italianissima 
Traù, credendo così di can-
cellare con un gesto incon-
sulto le impronte indelebili 
di una secolare civiltà. 

Ma anche allora lo zampino 
ebraico-franco-inglese era in 
funzione e Mussolini nel suo 
discorso al Senato il 14 di-
cembre 1932 dice: 

<Tutto ciò non accade per 
impulso irresponsabile di in-
dividui o gruppi, ma risponde 
ad un piano preciso». 

Ed avanti ancora: 
Gli autentici responsabili 

oiura- ci invase: tutti eravamo pro-
tesi nello scatto felino. 

Quando, la mattina dell'll 
aprile nella storica piazza 
Dante le trombe ci chiamarono 
all'adunata armati di tutto 
punto, vecchi che portavano 
sul petto il. ricordo della mar-
cia di Ronchi, giovani che vo-
levano diventare emuli degli 
anziani e giovanissimi del G. 
U. F. e della G. I. L. che 

diera verso cui si sono orien-
tate le forze vive di tutti i po-
poli che volevano ribellarsi a 
questo incombente destino di 
morte che Versaglia aveva 
pronunciato ai popoli esal-
tando nelle nazióni, oltre i li-
miti di un sano equilibrio, 
quei sentimenti di orgoglio 
nazionale, quelle necessità 
d'ordine materiale che ave-
vano fatto perdere alle genti 

sembravano tanti puledri sai- n s e n s o d e l ] a т ; в в | о п е stessa 
tellanti, lo spirito del Grande dell'umanità 
Poeta Soldato era ritornato Q u e | l a m i s s i o n e c h e i o g n i 

" l e ° ore dell'attesa furono P°Po l° c o f m e ™ , , . j . . t. deve sentire entro di se e 
lunghe, ordini su ordini e ti- , c. . „ „ „ i „ 
ralmente alle 17 l'ordine di i d e v e prefiggersiqualemeta 

. ai propri atti, non solo pei 
movimento. proseguire il cammino della 

sua vita e vivere, ma per fare 
che con sè possa prendere 
vigore e forza tutta la vita 
dell'umanità. 

Si va. . . Gabriele D'Annun-
zio era spiritualmente in te-
sta sul suo cavallo bianco, 
come allora; i laceri vessilli 
del Fascismo del Carnaro, un 
plotone di «fedelissimi» e poi 
il baldo battaglione dei fa-
scisti. 

Al ponte Eneo una sosta, 
si ammaina la bandiera dello 

Il senso collettivo della vi-
ta, della necessità della co-
munità che richiede a ciascu-
no la" sua parte di sacrificio 
per dare a ciascuno quanto ai aiiiiiicuua la uanuicia ucnu . . . • . . -и- i- t snetta, per cui ognuno deve stato vinto; tre squilli di at- , l ' 1 . a . . ,. • • i T i i avorare nel proprio settore tenti e si innalza libero al J 1 

sono da individuare in taluni sole il bel tricolore d'Italia. 

II Fascismo dimostrò ben presto, con baldanza rivoluzionaria, che le barricate non 
erano morte col Risorgimento. 

elementi che guidano la clas- L'esercito jugoslavo è in fu-
se politica dominante nello 
stato vicino, e per i quali la 
propaganda di odio e di ca-

i lunnie contro l'Italia costitui-
1 sce il tentativo per stabilire 
i una qualsiasi coesione all'in-
terno ed agitare un diversivo 
per l'estero. Ma non meno 
gravi responsabilità ricadono 
sopra altri elementi che chia-
merò europei, i quali vana-
mente sperano di turbare il 
nostro sangue freddo . . . » 

Mussolini non ci dimentica 
mai, la pagina «rivendicazio-
ne dalmata» è sempre aper 

ga. La commozione mi assale, 
stringo il moschetto fra le 
braccia, le lacrime solcano le 
mie guancie, finalmente giu-
stizia è fatta: la Dalmazia è 
rivendicata per volontà esclu-
siva di Mussolini. 

Il tricolore sale nuovamen-
te sulle torri delle italianis-
sime città di Ragusa, Spalato, 
Sebenico, Veglia, Curzola, 
Cattaro, Traù, Lissa e Pera-
sto, ma questa volta per non <baciati d»1 bel sole d'Italia; 
essere ammainate mai più, ! dall'azzurra bandiera si strap-
mai più. jpa il lutto, e da migliaia di 

Solo il Fascismo ha potuto 'petti si ode un solo grido di: 
ta nel Suo animo. Ì1 Fascis- compiere questo miracolo; co- Italia, Italia, Italia mia. 
mo solamente potrà riporta-1 sì come solo il Fascismo ha Ernesto Capurso 

pur nettamente segnati sono 
come gli ingranaggi di una 
ruota che altri ingranaggi in-
grana, fa muovere completa. 

Perchè questa è la parola di 
Roma, quella parola che si era 
taciuta dopo che fu incisa nel 
marmo e nel bronzo all'alba 
del primo millennio, da quan-
do genti nuove, ricche di san-
gue generoso certo ma po-
vere di quella vita spirituale 
che gagliardamente era vis-
suta nella gente latina, si af-
facciò sul nostro mare e cal-
pestò i colli di Roma sacra a 
Dio e ai Cesari. 

La parola che aveva par-
lato ai cittadini di Roma, ai 
«comites» e ai «clientes» un 
linguaggio unico pur nella di-
versa assegnazione delle fun-
zioni, la parola che gettò le 
basi del diritto che crea in 
perpetuo divenire, che creò 
gli istituti eterni della fami-
glia e della casa, della so-
cietà e della nazione. 

Ecco che cosa è la luce di 
Roma, ecco che cosa signifi-
cano quelle fatidiche parole 
del Duce che segnano, all'al-
ba della nostra rinascita co-
me popolo, il cammino alle 
nuove legioni. Questa luce che 
è il verbo di verità e di vita 
e parla all'interno degli stati 
un linguaggio che dice: colla-
borazione di categoria, e, sul 
piano della politica interna-
zionale, collaborazione di po-
poli e di nazioni, che esalta 
i valori costruttivi della raz-
za che si estrinsecano nella 
vita della famiglia, nella san-
tità del lavoro inteso sotto 
tutti gli aspetti, dal lavoro 
manuale a quello intellettua-
le, alto e nobilissimo lavoro, 
uguale nel rapporto che crea 
la soddisfazione del dovere 
compiuto. 

Sì, la luce di Roma anche 
in quest'ora dura splende e 
noi tutti lo sentiamo: splende I 
sull'Europa, dove ormai si ' 
distendono al vento le ban-
diere dell'Asse, splepde nel-
l'Estremo Oriente dove il po-
polo nipponico, riplasmando-
la nella sua tradizione di fe-

deltà e di sacrificio, illumina 
la speranza di milioni di es-

i seri che nelle sterminate pia- i 
nure del Gange o nelle fo-
reste e miniere dell'Africa 
Equatoriale ancora gemono 
sotto il giogo di Albione e 
la mercantilistica, fariseiaca 
grinta del puritano di Сап- ! 
tarbury, è pegno di certezza 
per i popoli del vicino oriente I 
che si affacciano al mare di 
Roma. 

Luce di mille fiammelle 
quanto è quella della fiacco-
la che porta ciascuno di noi 
nel suo grande o nel suo pic-
colo lavoro: luce oggi più 
grande e di quel colore ros-
signo che porta i riflessi di! 

| un sacrificio generoso che I 
ogni giorno, ogni ora si rin-
nova sotto il cielo africano e ì 
balcanico, sul mare di Roma, 
nei cieli di tre continenti, 

potuto compiere il miracolo Era un grido di battaglia i 
della conciliazione d a l u c e d i R o m a i l h i m i nerà 

La seconda dichiarazione';, . . , " ' ,7 
dell'adunata di S. Sepolcro è ' ' m o n d o > > e l a b a t t a S l i a s'è 
conclusa. 'accesa: essa e in atto da 

Duce, i dalmati Te ne sono Cent'anni e pochi se ne sono 
riconoscenti, e giurano anco- accorti perchè solo il suo di-
ra una volta che sono pronti ; vampare l'ha resa evidente: 
a tutto osare per la grande essa continuerà, continuerà 
Italia. : fino alla vittoria e oltre, toc-

I martiri di questa italia-1 cherà i cuori di là dagli in-
nissima terra riprendono t e r e s s i materiali e farà di 
tranquillamente il loro riposo . ... v . . . . . 
v.„„;o+; v,»! „,1„ A'T*!i:„. tutti gli esseri umani dei sol-

dati coscienti della vita. 
Questa è la nostra certezza 

perchè è la parola della no-
stra fede. 

Gian luigi Gatti 

T 
L U B I A N A 

Rappresentazioni : 
giorni festivi al le ore 1 0 . 0 0 , 
1 3 . 3 0 , 1 5 . 3 0 e 1 7 . 3 0 - giorni 
fer ial i a l le ore 1 4 . 0 0 e 1 7 . 3 0 

SLOGA 
Un film di alto valore arti-
stico, una interpretazione 
possente, una rievocazione 
palpitante di drammatica 

vitalità: 

!" »» 
Interpretato da tre attori 
di fama europea: • Hein-
rich Georg, Lil Dagover, 

Horst Caspar. 

Segue: 

„Adescatrice" 
MATICA 
Le più belle musiche del più appas-
sionante dramma lirico, immortalate 

da Beniamino Gigli nel fi lm 

„ I P A G L I A C C I " 
Attor i : Alida Valli, Paul Hòrbiger, 

Carlo Romano. 

Segue l ' indimenticabile film 

„ L A PRIMA M O G L I E " 
Da venerdì 26 corr. saranno proiettati: . 

„ I L LEONE DI DAMASCO" 
grandioso film stor ico con Adriano 
Rimoldi, Carlo Ninchi e Doris Duranti. 

„ G E L O S I A " 
brillante vicenda amorosa con i mi-
gliori esponenti della -cinematografia 
italiana: Luisa Ferida e Rolando Lupi. 

, ,IL LEONE DI D A M A S C O " giornal-
mente alle 14.30; 

„ G E L O S I A " giornalmente alle 16.30 ed 
alle 18.30. 

UNION 
Una commedia vivace e spiritosa 

«BARBABLÙ» 
con Nino Besozzi, Lilia Silvi, 

Umberto Melnati 
Dal 26 al 31 marzo 1943 

Molti v sono gli indiziati, uno il 
colpevole 

L'ORA DEL DELITTO 
con Maria de Tasnadv 
l>al 1 al 7 aprile 1943 
Un film dal romanzo 

di Emilio Marchi 
GIACOMO L'IDEALISTA 

con Marina Berti, Massimo1 Sera-
te, Tina Lattanzi, Andrea Chechi 

Rappresentazioni : 
giorni feriali alle ore 16 e 1S.30; 
giorni festivi alle ore 10.30, 

14.30, 16.30 e 18.30 

MOSTE 
Ferruccio Tagliavini mei film 

dell'umorismo spontaneo 
„Voglio vivere così" 
La biografia di un grande scien-
ziato ohe taiato bene fece al-

l'umanità: 
«ROBERTO KOCH» 

con Emil Jannings. 
A questo film verrà aggiunto un 
altro sensazionale e commovente : 
«LA PESTE A PARIGI» 

KODELJEVO 
«ANGELI SULLA TERRA» 
nella parte di Sarasate : Al fredo Maio ; 
nella parte della celebre cantante 
Adelina Patt i : Margherita Carosio. 

«MAMMA» 
con Beniamino Gigli ed Emma Ora-
matica. 

«CARO FANTASMA» 
film avventuroso e fantasioso. 

«GIARABUB» 
documentarlo dell 'eroismo dei nostri 

soldati. 

«Lettere d'amore smarrite» 
deliziosa vicenda d 'amore. 

Illllllllllllllllllllilllllll llllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll 
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PINGUI E M A G R I 
Il duplice movimento rivo-

luzionario compiutosi dappri-
ma nel nostro paese con l'av-
vento del Partito fascista e 
successivamente con l'impor-
si nella vicina Germania del-
l'idea nazionalistica, può pre-
starsi ad innumeri considera-
zioni di vario ordine: sia esso 
politico, sociale, economico. 

Esaminando le due rivolu-
zioni, limitatamente alle loro 
causali ed ai loro riflessi nel 
campo delle relazioni interna-
zionali, si può osservare che 
entrambe hanno avuto una 
comune determinante da ri-
cercarsi in un fatto interna-
zionale d'indubbia importan-
za: la situazione decisamente 
sfavorevole nella quale, im-
mediatamente dopo il primo 
conflitto mondiale, si erano 
volute mettere la Patria no-
stra, da• parte' degli alleati, 
il Reich da parte dei nemici. 

Logico era che fatalmente 
i due movimenti nazionali 
sfociassero nell'ambito inter-
nazionale in un tentativo ri-
volto a richiedere, dapprima, 
a realizzare, poi, un radicale 
mutamento di una situazione 
d'inferiorità che non poteva 
essere perpetuata senza nuo-
cere alla propria dignità di 
stati, non solo, ma senza at-
tentare all'esistenza stessa 
dei rispettivi popoli. 

Si ricadrebbe forse in un 
luogo comune rammentando 

vo dall'esiguità dei compensi, 
da un lato, ed il cumulo enor-

sta, e tutto ciò mentre nessu- 4ci potranno essere costretti 
na occasione veniva trascura- ' a dovere «mollare» il molto. 
ta per offrire a coloro che 
erano doviziosi di ogni ric-
chezza la possibilità di risol-
vere pacificamente un dissi-
dio che ormai fatalmente 

me dei debiti da pagare agli „ ,. , ,„ ,, spingeva verso un nuovo con-alleati, dallaltro. ; ,.,, ! flitto. 
«Abbiamo AO milioni di 

abitanti su una superfice di 
287.000 Kmq.: saranno fra 

Quante volte era stata tesa 
la mano per un tentativo di 
vera collaborazione interna-

10 o 20 anni 60 milioni ed zionale> u cui presupposto era 
abbiamo appena un milione 
e mezzo di Kmq. di colonia, 
in gran parte sabbiosi, verso 
i quali certamente non potre-
mo mai dirigere il di più del-
la nostra popolazione. Ma se 
ci guardiamo attorno vedia-
mo l'Inghilterra che con U7 
milioni di abitanti ha un im-
pero coloniale di 55.000.000 
di Kmq. e la Francia che con 
una popolazione di 38 milioni 
di abitanti ha un impero co-
loniale di 15.000.000 di Kmq. 
E vi potrei dimostrare con le 
cifre alla mano che tutte le 
nazioni del mondo, non esclu-
si il Portogallo, l'Olanda, il 
Belgio, hanno tutte quante 
un impero coloniale al quale 
tengono e che non sono af-
fatto disposte a mollare.» 

Sedici anni sono trascorsi 
dal giorno in cui il Duce in 
Piazza San Sepolcro pronun-
ciava queste parole, presaghe 
quasi dei risultati delle trat-
tative in corso per la distri-
buzione del bottino di guerra, 
sedici anni di un generoso 
prodigarsi da parte di tutto 
un popolo, allorché l'Italia 
fascista iniziava il suo sfor-

ciò che i trattati, cosidetti, di [ zo verso la conquista di quel-
pace abbiano rappresentato le terre nel cui possesso si 
per due potenze che, seppure \ concretizzava quell' imperia-
in antitetiche posizioni alle lismo già da Mussolini addi-
assisi della pace, sono state j tato come il fondamento dei-
accomunate prima, rese soli- la vita per ogni popolo che 
dali poi, dallo stesso tratta- J voglia espandersi economica-
mento ricevuto dal triumviro- ' mente e spiritualmente. E 
to anglo-franco-americano. j ancora i nostri alleati di ieri 

Utile, però, potrà apparire si eressero a sbandierare il 
il ricordare taluni punti delle loro vessillo a tutela degli 
condizioni imposte dal tri- oppressi, ad erigere ostacoli 
nomio Wilson- Clemenceau- — del resto presto superat, 
Lloyd George nel lontano \— sul cammino di un popolo 
1919, e ribadite successiva-
mente dall'azione esplicata 

rappresentato dal raddrizza-
mento di una situazione trop-
po ed ingiustamente sfavore-
vole ai due grandi popoli? 
Sempre il cerchio delle in-
comprensioni e degli egoismi 
si strinse ognor più attorno 
ai due Paesi. 

Potrà osservarsi che ben 
difficilmente il ricco è dispo-
sto a cedere parte delle ric-
chezze male acquisite al po-
vero. Se concede qualcosa 
trattasi al più di una elemo-
sina, le briciole del festino 
che cadono dalla tovaglia 
sciorinata dopo il banchetto 
(Giubaland). Ciò può essere 
forse giustificabile giacche 
insito nella stessa egoistica 
natura umana; però maggior-
mente giustificabile, anzi lo-
gico è che il povero reagisca 
ad un tale intollerabile stato 
di cose. Inoltre l'atteggia-
mento del ricco può anche 
rivelarsi poco... intelligente. 
Per non aver voluto cedere 
il poco richiesto, i plutocra-

Già del resto, indipendente-
mente dall'esito del conflitto, 
ciò sta avvenendo attraverso 
la disgregazione, virtuale od 
effettiva, degli imperi britan-
nico e francese, e la polveriz-
zazione di immense ricchezze 
continuamente ingoiate dal 
crogiuolo incandescente della 
lotta. 

La Rivoluzione dei popoli 
numerosi e poveri oggi è por-
tata sul vasto piano interna-
zionale. Attraverso il suo tor-
mento il nostro continente 
vede costruirsi l'edificio del 
domani, di un nuovo ordine 
in cui una maggior giustizia 
distributiva verrà realizzata 
ed i varii stati verranno a 

veder chiaro ovunque sen-
za opacità di sorta. E la sa-
lutare spolverata venne con 
le necessarie conseguenze. 
La fede chiede i conti di cas-
sa ai diversi contabili e man 
mano se ne sbarazza: non ab-
biamo bisogno di vivere alla 
giornata per la giornata, ma 
preferiamo la lotta di un 
giorno al pacifismo di un 
anno. 

Oggi è un popolo che ha 
bisogno di veder chiaro dap-
pertutto per poter attingere 
energia e dimostrare, come 
quotidianamente dimostra, di 
essere degno di Roma che lo 
ha creato. 

Le origini sono il migliore 
ricorso al quale si può an-
dare, sicuri di avere quello 
che si vuole. 

«Dei cretini e dei maligni 
non mi curo» — disse un 

collaborare in un più vasto giorno il Duce ai suoi nemici 
e anche oggi noi di costoro 
ce ne curiamo soltanto per 

ed unitario sistema. 
Il concetto di unità euro-

pea è ormai chiaro nei suoi 
lineamenti, dal giorno in cui 
alla minaccia giudaico-mas-
sonica che le proveniva ad 
occidente andò aggiungendosi 
il pericolo bolscevico incom-
bente dalle steppe asiatiche. 
È questa unità, che si cemen-
ta ognor più attraverso le più 
dure prove vissute in comu-
ne, il grande presupposto per 
il raggiungimento della Vit-
toria europea, per le maggio-
ri conquiste nei settori eco-
nomico e sociale nel domani 
vittorioso dell'Europa. 

Cap.le Enrico Zenoglio 

Ritorno alle origini 
Non si può pensare al 23 

marzo 1919, che da poco ab-
biamo ricordato ancora una 
volta in un'imponente adu-
nata di fascisti e di combat-
tenti fra i quali spiccavano 
come stemma d'onore i glo-
riosi feriti, senza pensare al-
la svolta decisiva data al 
Partito da pochi mesi a que 

l'attimo necessario a dare la 
tallonata. 

Sono i valori spirituali 
della nostra Rivoluzione e 
con essa della razza che 
bisogna ad ogni costo salva-
guardare. Sono quei valori 
eterni che Mussolini ha ti-
rato fuori dai classici pve 
vecchie mentalità li avevano 
relegati, che devono essere 
difesi. 

La cricca ebraica che pur-
troppo avevamo fatto infil-
trare nei nostri ranghi, oggi 
lavora ai margini della no-
stra storia, tentando, quando 
meno ce lo aspettiamo, di 
iniettare il solito fiele e rom-
pere la barriera che le ab-
biamo posta innanzi-, adopera 
i mezzi a sua disposizione e 
trova sempre il complice più 

di rifocillarsi per continuare1 o meno intelligente per farsi 
la lotta, bevendo alle origi- aiutare. Gli uni e gli altri 
ni del movimento fascista meritano la stessa sorte, 
lontane ormai più di un ven-
tennio. 1 Gli ebrei devono mettersi 

Lungo il cammino la poi- bene in testa che un giorno 
vere aveva sporcato i cai- dovranno andar via dall'Ita-
zari del Legionario fascista 
e una spolverata era neces-
saria. Taluni individui ave-

sta parte con la mozione ri- vano pensato che la fede po-

dagli organi responsabili del-
le tre potenze plutocratiche. 

Mentre gli articoli dal 118 
al 158 della parte IV* del 
Trattato di Versailles dal ti-
tolo «Dei diritti e interessi 
tedeschi fuori di Germania» 
possono sintetizzarsi in una 
sèrie di provvedimenti aventi 
per iscopo di inibire ogni ul-
teriore tentativo espansioni-
stico extraeuropeo da parte 
del Reich, che d'altro canto 
veniva privato d'ogni posse-
dimento coloniale; tutta la 
parte X* — art. 26U-312 — 
mostra l'intenzione manifesta 
di voler mettere la Germania 
in una condizione di netta in-

' feriorità nei confronti soprat-
tutto della Francia e Gran 
Bretagna, specie sotto l'aspet-
to economico-finanziano, con 
norme ribadite dalle succes-
sive parti del Diktat, che rap-
presentano vere e proprie 
violazioni della sovranità ter-
ritoriale germanica. 

L'Italia, da parte sua, ve-
deva minimizzato il suo ap-
porto decisivo alla vittoria 
comune; in sede di trattative 
dall'ambiguo ghigno di Woo-
druff Wilson che sorrideva 
dubbioso circa «i pretesi 
350.000 morti italiani» ed in 
sede di regolamento definiti-

che non sapeva rassegnarsi 
al destino di rappresentare 
un ruolo secondario nella 
competizione internazionale, 
di 50 milioni di uomini che 
non potevano ammettere~chc 
vi fosse chi predicasse «l'idea-
le societario» perchè aveva 
satollo lo stomaco e rigonfio 
il ventre, mentre essi da trop-
po tempo erano costretti a 
patire per una dura anche se 
dignitosa miseria. 

Gli avvenimenti che da al-
lora ad oggi seguirono hanno 
veduto la graduale realizza-
zione di tutte le premesse da 
parte dell'Italia nostra e del-
la Germania nazionale o ciali-

volta al Duce dal Direttorio 
Nazionale. 

E' un ritorno a quell'ori-
gine di lotta e di fede che 
non poteva mancare in tem-
po di guerra. E' la nostra le-
de che ha sentito il bisogno 

tesse diventare amministra-
zione e beneficare sia pure 
a scopo filantropico chi se 
ne stava dietro allo sportel-
lo. 11 Duce, il Mussolini di 
Piazza San Sepolcro, non 
ama la polvere, ama invece 

lia poiché il nostro sacro 
suolo non è merce che si 
compra. 1 loro complici non 
meritano altra pietà sia pure 
come pena alla jloro igno-
ranza, quando non è mala 
fede. 

Abbiamo costruito in ven-
tiquattro anni di Rivoluzione 
una coscienza che non am-
mette riserva. Se dal vecchio 
ceppo si eredita purezza del 
sangue, le nostre origini non 
possono illudere chi ci os-
serva. Siamo e saremo sem-
pre, pronti a ricominciare 
daccapo se ve ne fosse bi-
sogno per difendere fino al-
l'estremo sacrificio i valori 
spirituali della nostra Rivo-
luzione per cui caddero e 
continuano a cadere, ora, sui 
ironti di guerra, i migliori di 
noi. 

Sono valori eterni santi-
ficati dal sangue di migliaia 
di martiri che non potranno 
mai essere impunemente cal-
pestati. 

* 

Anche oggi, nelle steppe russe e nei boschi sloveni, nella lotta contro il comunismo, la Rivoluzione è in cammino. 

Nei periodi di carattere 
eccezionale, dei singoli co-
me delle collettività, si ma-
nifesta più intensamente la 
necessità di una virtù inti-
ma e profonda che deve 
presiedere ad ogni determi-
nazione ed a ogni atto di 
vita, dal più semplice al più 
complesso per evitare sban-
damenti ed errori, talvolta 
di non lieve entità: l'auto-
disciplina. 

Là dove in tempi normali 
la disciplina formale e so-
stanziale è sufficiente a re-
golare i rapporti fra gli in-
dividui, nei periodi di ca-

\ ratiere eccezionale, l'osser-
; vanza di norme e principii 
I lestrittivi di maggior nume-
ro e rilievo, può ottenere 
appieno lo scopo soltanto 
facendo affidamento sulla 

| valutazione personale degli 
eventi che si prospettano al-
l'esame, sulla comprensione 
logica e critica delle contin-
genze che presiedono alle 
manifestazioni del momen-
to. E' questa autodisciplina, 
questa possibilità di render-
si conto di cause e di effet-
ti, di aprire la mente al va-
glio dei problemi, di com-
prendere e rispettare le al-
trui esigenze e i preminenti 
motivi di rinuncia o di sa-
crificio che rende possibile 
alla disciplina di manifestar-
si nella entità assoluta del-
le parola. 

L'autodisciplina è virtù 
attiva che deve manifestar-
si in ogni forma e azione 
di vita privata e pubblica, 
materiale e spirituale, di la-
voro e di pensiero: è il fon-
damento necessario per 
ogni azione che involga una 
regola e cioè una disciplina. 

Per manifestarsi efficace 
l'autodisciplina deve essere 
costantemente operante: de-
ve divenire un abito men-
tale e una consuetudine or-
dinaria di tutti i fascisti ed 
in particolare di quelli che 
sono investiti di cariche e 
di responsabilità che agli 
onori conferiscono maggior 
somma di oneri. 

Un'infinità di occasioni 
consentono al fascista, o 
quanto meno al gerarca, di 
essere uno strumento vi-
brante e partecipe di questo 
grande organismo che è la 
Nazione, di cui il Partito è 
il cuore vivo e pulsante. 

L'autodisciplina; ricordia-
molo, dà al milite di guar-
dia al iamoso bidone di ben-
zina uno speciale senso del 
dovere, superiore allo stes-
so senso della disciplina im-
posta dal controllo del capo 
squadra. 

Occorre adeguarsi in ogni 
ora e in ogni istante alla 
possibilità di porre in rilie-
vo le intime doti di adatta-
mento acquisite, tenendo 
presente che si può essere 
di esempio se si è riusciti 
ed assimilare, negli altrui 
confronti, una maggior quan-
tità di elementi di supera-
mento e di disciplina, e cioè 
se si è vitaminizzati di auto-
disciplina. 

Occorre propagandare sen-
za posa, senza stanchezze, 
con la certezza della buona 
causa, questo intimo e pro-
fondo ripiegamento che è 
dote superiore di nobiltà, 
di cuore e di mente, consi-
derando che figlio dell'auto-
disciplina è, in pace, il fasci-
sta all'altezza di tutti i suoi 
doveri, è, in guerra, l'eroe. 

Il 23 marzo 1919 con l'adu-
nata voluta da Mussolini e 
la conseguente creazione dei 
Fasci di Combattimento è la 
testimonianza più palese del-
la disciplina di pochi dive-
nuta disciplina di massa. 

Giovan Battista Fontana 



Nella gioventù dei primi m oti rivoluzionari vibrava la promessa dell'Italia nuova. 

Il 23 mavzo-11 tyLovani 
II voler stabilire in forma 

assoluta, dogmatica e perma-
nente il totale contenuto ri-
voluzionario che prese l'av-
vio dalla storica adunanza di 
Piazza S. Sepolcro è cosa che 
trascende le possibilità uma-
ne; anche l'indagine più acu-
ta, più appassionata, se fatta 
da contemporanei all'idea ri-
voluzionaria, non può abbrac-
ciare gli sviluppi futuri che 
questa idea-forza, generatri-
ce di vita, avrà nel tempo. 
Si possono fare soltanto del-
le previsioni approssimative, 
perchè il pensiero umano 
evolvendosi dà sempre nuove 
interpretazioni ai precetti 
dottrinari, anche se questi 
sono ben precisati nella loro 
sostanza etico-morale e giu-
ridica. 

Potente e profondo il pen-
siero di Mussolini investe 
tutta la complessa materia 
dell'umano vivere e il volerla 
fissare su schemi definitivi è 
una affermazione arbitraria. 
Nè d'altra parte sono suffi-
cienti vent'anni di prassi po-
litica perchè un'idea rivolu-
zionaria, la quale intacca e 
trasforma così profondamen-
te lo spirito umano, possa far 
germogliare tutti i frutti che 
questa idea può contenere in 
istato embrionale. 

Noi conosciamo la sintesi 
di questa idea, il suo con-
tenuto spirituale, la sua filo-
sofia, la sua etica e sentiamo 
per istinto naturale che essa 
accoglie le nostre aspirazioni 
e le nostre necessità; ci sen-
tiamo legati a quest'idea co-
me a noi stessi, è parte inte-
grante della nostra vita e 
sentiamo che la nostra posi-
zione mentale di uomini, del 
X X Secolo, si identifica con 
essa. 

Nè con questo vogliamo 
negare all'idea liberale del-

l'Ottocento la sua giustificata 
ineluttabilità storica, origi-
nata dalla necessità d'am-
biente. Siamo così obbiettivi 
e sereni nel nostro esame, 
quanto forti della nostra ve-
rità rivoluzionaria, per rico-
noscere nel liberalismo un 

«È a voi, giovani 
d'Italia; giovani del-
le officine e degli Ate-
nei; giovani d'anni 
e giovani di spirito ; 
giovani che apparte-
nete alla generazione 
cui il destino ha com-
messo di "fare,, la 
storia: è a voi che io 
lancio il mio grido 
augurale.» 

MUSSOLINI 

15 novembre 19Ц. 

sua capacità potenziale, e 
utopistico è pretendere da 
tutti lo stesso rendimento: 
da questo concetto di selezio-
ne naturale sorge la gerar-
chia con ad ognuno assegnate 
le proprie responsabilità. 

La Rivoluzione fascista ban-
disce e rinnega l'agnosticismo 
dello Stato verso la colletti-
vità nazionale e considera 
l'individuo come elemento at-
tivo, operante, creatore del 
benessere e della ricchezza 
nazionale e come tale tutelato 
nei suoi diritti; ne disciplina 
e ne indirizza la attività 

nostro anelito alla volontà 
spirituale dell'impero. Che la 
dottrina fascista sia una dot-
trina di vita, e perciò ade-
rente alle necessità degli 
uomini, lo dimostra il fatto 
indiscusso che ha suscitato 
una fede, anzi una mistica 
fede che ha attratto tutti i 
giovani senza distinzione alcu-
na e che è altrettanto prova-
to dall'ardore combattivo col 
quale i giovani dell'Italia fa-
scista mussoliniana sostengo-
no ormai da otto anni l'urto 
armato contro i negatori di 
questa nostra fede, di questo 
nostro credo e impavidi lo so-

nel superiore interesse della steranno fino alla vittoria 

elemento di prosperità che si 
connetteva alle esigenze sto-
riche, politiche ed economi-
che del tempo. 

Ora se è vero, com'è vero, 
che il pensiero politico si for-
ma, nasce, si sviluppa e si 
estrinsica a seconda delle ne-
cessità storiche che vengono 
a crearsi coll'evolversi dei-
umanità, è pacifico che i gio-

vani di oggi si sentano estra-
nei e si rifiutino di accettare 
la formula politica del tempo 
della prima macchina a va-
pore, la cui velocità non su-
perava i venti chilometri 
all'ora, mentre oggi, come 
mezzo di scambio, abbiamo 
l'aereoplano che supera i set-
tecento chilometri orari. 

Potremmo seguire il cam-
mino della storia di secoli per 
continuare nella nostra dimo-
strazione che le idee politi-
che sono fenomeni che pren-
dono forma concreta dalla 
realtà della vita da cui han-
no origine, ma ci pare ormai 
acquisito il fatto che ogni 
epoca ha i suoi istituti poli-
tici, come ha le sue guerre. 

Nella storia del nostro se-
colo due sono le concezioni 
politiche sulle quali i giovani 
potevono posare le loro spe-
ranze e le loro aspirazioni: 
la Rivoluzione fascista e la 
Rivoluzione comunista e ob-
biettivi saremo anche nel-
l'esaminare le due opposte 
ideologie, cogliendo dei due 
movimenti i motivi etici, 
ideali e giuridici ; il senso po-
litico di essi, inteso questo 
termine nel modo più esten-
sivo, atto ad abbracciare tut-
ta la vita dell'uomo, da quel-
la interiore dello spirito a 
quella fisica. 

L'idea fascista è soprattut-
to un idea umana, aderente 
alla realtà della vita, anzi è 
essenzialmente un potente ri-
chiamo alla realtà della vita; 
l'etica fascista accoglie ed 
esalta i valori individuali, 
aderendo alla natura del-
l'uomo stesso il quale, se esse-
re ragionante, ha una sua per-
sonalità ; così come non eli-
mina, ma anzi potenzia, la 
scala dei valori umani in 
quanto l'uomo nasce con una 

L'eredità dell'entusiasmo guerriero della Vigilia è passata ai giovanissimi d'oggi che 
in terra d'Africa combattono per un nostro v ittorioso ritorno. 

nazione, il quale interesse si 
identifica con quello indivi-
duale; l'individuo dà allo Sta-
to tutto di se stesso, le sue 
capacità intellettive e produt-
tive, la sua stessa vita quando 
la collettività nazionale è in 
pericolo e lo Stato lo difende 
dagli attacchi esterni ed in-
terni, dalle egemonie dei 
gruppi economicamente più 
potenti ; gli assicura una equa 
vita di benessere, sana ed 
onesta, lo assiste nei momenti 
difficili o di sventura, lo so-
stiene e lo aiuta a crearsi una 
casa, una famiglia; crea nel-
l'individuo l'amore alla vita 
rendendolo cosciente delle sue 
capacità e del suo avvenire; 
gli difende i valori ideali e 
spirituali i quali sono quelli 
che ispirano e consacrano la 
nostra civiltà. 

La Rivoluzione comunista 
invece è essenzialmente una 
formula astratta, utopistica, 
priva di qualsiasi contenuto 
spirituale, etico e morale; 
fuori e contro la realtà della 
vita nega all'individuo la pro-
pria personalità schiacciando 
e livellando tutti i valori in-
dividuali, impone la materia-
lità della vita ai valori dello 
spirito; ha distrutto, con la 
laida legge del libero amore, 
la famiglia ed ha fatto del-
l'individuo un'entità abulica, 
umiliata e avvilita; non ha 
creato nell'individuo una fe-
de perchè non ha accolto le 
sue aspirazioni, ha tradito 
i suoi intimi sentimenti 
perchè ha negato Dio e la 
famiglia, non gli ha suscitato 
l'amore per la sua terra, per 
la sua Patria perchè lo ha 
spogliato dei suoi beni. Il la-
voro che pur dovrebbe essere 
la gioia del vivere, per l'ope-
raio comunista è invece un 
obbligo perentorio compen-
sato con salari totalmente in-
sufficienti, umiliando così la 
dignità del lavoro e mortifi-
cando la libera gioia dell'ini-
ziativa. Il comunismo manca 
di una morale, di un conte-
nuto etico, spiritualistico, 
non è capace di una idea che 

10 sollevi dalla sua bassezza 
e nobiliti la sua materiale 
brutalità. 

Questo esame spassionato 
non è dettato da una mali-
gnità polemica, di natura con-
tingente, ma è l'esame obbiet-
tivo di una situazione di fat-
to quale ci viene denunciata 
dalla storia della rivoluzione 
russa. 

Questa è la sintesi del pa-
norama politico trovato dai 
giovani allorché, divenuti po-
liticamente maturi, si trova-
rono di fronte alla propria 
coscienza a dover risolvere 
11 problema spirituale e mo-
rale di abbracciare un'idea-
logia politica. Non potevamo 
accogliere la senilità spiri-
tuale e politica dell'Ottocento, 
nè accettare il mostro ideo-
logico moscovita, lordo di 
sangue, distruttore Idi ogni 
ordine morale e spirituale; il 
nostro spirito si rifiutava di 
avvicinarsi ad una ideologia 
la quale aveva per prassi co-
stante l'inganno, la violenza 
per la violenza, l'intrigo e 
soperchierie di ogni genere, 
mentre una fiaccola di luce 
brillante e di fede ci veniva 
dagli enunciati di Mussolini, 
interprete fedele e potente 
delle nostre aspirazioni, delle 
nostre necessità di vita, del 
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definitiva. I soldati d'Italia 
che combattono in Russia, in 
Tunisia, in Balcania difen-
dono dalla malvagità del ne-
mico la data del 23 Mar-
zo 1919 e la difenderanno a 
tutti i costi contro chiunque 
ed ovunque perchè sanno che 
se quella data dovesse cadere 
l'Europa entrerebbe nel re-
gno delle tenebre e l'umanità 
sarebbe condannata a secoli 
di rinuncie e di umiliazioni 
avvilenti. 

Il 23 Marzo è quindi pre-
sente nei giovani, oggi com-
battenti, è per essi la bus-
sola di orientamento: e nel-
l'atmosfera rovente della guer-
ra che infuria essi ricordano 
ed onorano i primi Martiri 
dell'Idea che con la data del 
23 Marzo 1919 segnò l'inizio 
del rinnovamento morale, spi-
rituale, economico e politico 
dell'Europa e forse di tutto 
il mondo. 
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L'IDEA IMPERIALE DEL FASCISMO 
NEL D I S C O R S O D E L 2 3 M A R Z O 

Ricordare ancora una volta 
10 storico discorso che segna 
la data di nascita del Fasci-
smo può sembrare l'effetto 
d'una consuetudine giornali-
stica vuota d'ogni sentimen-
to, un'imposta costrizione re-
dazionale che sa di stantio ed 
ammuffito. In realtà, questo 
nostro richiamarsi continuo 
alle date ha un significato 
che non può sfuggire al letto-
re sereno ed attento: c'è in 
noi vivido il desiderio d'un 
«ritorno alle origini», d'un 
«riabbeverarsi alla fonte pri-
ma», che se manca talvolta di 
originalità non per questo è 
meno sincero e sentito, so-
prattutto in questo momento 
così decisivo. 

Le parole pronunciate dal 
Duce nell'adunata dicianno-
vista di Piazza S. Sepolcro 
devono essere ricordate per-
chè se esse, col passare del 
tempo, hanno perso quel tan-
to di contingente proprio del-
l'ora, hanno acquistato inve-
ce un pieno valore storico 
col raffronto dell'avvenuta 
compenetrazione tra idea e 
prassi fasciste, tra postulati 
teorici ed attuazioni pratiche. 

Attuale dunque e non con-
tingente il discorso, attuali e 
non sorpassate le sue tre fon-
damentali dichiarazioni che, 
enunciate con cristallina chia-
rezza, possono illuminare in 
ogni suo aspetto questa no-
stra guerra, come riafferma-
rono le necessità di quell'al-
tra combattuta dall'Italia 
con tanto sacrificio ed onore 
e con così modesti risultati. 

La prima dichiarazione, 
scaturita dalla riconoscenza 
d'un uomo che sapeva, per 
averlo provato, il carico del-
la guerra, è dedicata ai suoi 
caduti, ai mutilati, invalidi e 
feriti, ai combattenti tutti : 
vi è in essa non la demago-
gica promessa del politicante, 
ma la sincera, concreta e na-
turale promessa del capo fu-
turo, che riconosce il dovere 
di valorizzare effettivamente 
11 sacrificio compiuto dal fan-
te, perchè non sia tragica de-
risione l'aver combattuto e 
sofferto per quell'ideale di 
Patria che aveva allora por-
tato volontari sulle trincee 
del Carso i giovani di venti 
anni ed i vecchi di sessanta, 
che aveva riempito d'orgoglio 
eroico i cuori delle madri e 
delle spose provate nei loro 
più sacri affetti. 

«L'adunanza del 23 marzo 
rivolge il suo primo saluto 
ed il suo memore e reverente 
pensiero ai figli d'Italia che 
sono caduti per la grandezza 
della Patria e per la libertà 
del mondo, ai mutilati e in-
validi, a tutti i combattenti, 
agli ex prigionieri che com-
pirono il loro dovere e si di-
chiara pronta a sostenere 
energicamente le rivendica-
zioni d'ordine materiale e 
morale che saran propugnate 
dalle associazioni dei combat-
tenti.» 

Non meno necessario oggi 
è rileggere la voluta deluci-
dazione che fa sèguito a que-
sta dichiarazione, e che nel 
mentre suonava allora come 
fiera rampogna per coloro 
che dietro le file dei reduci 
rifacevano il processo alla 
guerra (doloroso effettod'una 
mancata coscienza patriotti-
ca o di una sua deformazione 
dovuta al rilassamento mora-
le in cui erano caduti parec-
chi italiani sotto l'influsso di 
varie dottrine venute d'oltral-
pe), è oggi per noi fascisti la 
prova storica della incontro-
vertibile coerenza della dot-
trina mussoliniana. 

Il Duce si richiamava qui 
all'eroismo dei combattenti 
«dal generale all'ultimo fan-
te, dall'intelligentissimo a co-
loro che erano incolti ed igno-

ranti» per significare che 
questo loro desiderio di vitto-
ria, questo amore al combat-
timento era la sublimazione 
di quell'idea connaturata nel 
nostro popolo più sano verso 
la grandezza della Patria, al-
lora mutilata è vilipesa. Era 
il sentimento prelogico, istin-
tivo, della nostra necessaria 
sicurezza di vita sociale, che 
il popolo acquista solo dopo 
aver provato — come il no-
stro — durante parecchi se-
coli, che cesa sia l'asservi-
mento ad altri popoli militar-
mente più forti, più decisa-
mente compresi d'un qualun-
que sentimento imperiale. 

Da questa delucidazione, 
dalla sua sintesi, deriva 
la seconda dichiarazione: la 
più storicamente importante. 
«L'adunanza del 28 marzo 
dichiara di opporsi all'impe-
rialismo degli altri popoli a 
danno dell'Italia e all'even-
tuale imperialismo italiano a 
danno di altri popoli e accet-
ta il postulato supremo della 
Società delle Nazioni che 
presuppone l'integrazione di 
ognuna di esse, integrazione 
che per quanto riguarda l'Ita-
lia deve realizzarsi sulle Alpi 

e sull'Adriatico colla rivendi-
cazione e annessione di Fiu-
me e della Dalmazia.» 

Essa è l'interpretazione co-
sciente del fatto guerra come 
espansione vitale, latinamen-
te intesa; romana estrinseca-
zione d'un inequivocabile sen-
timento di Patria e, soprat-
tutto, di giustizia politica. Un 
richiamo avveduto e sereno 
alle ragioni ideali e storiche 
del nostro vicino Risorgimen-
to; ragioni semplificate lette-
riariamente con esclusione as-
soluta d'ogni vuota rettorica 
discorsiva, così abusata dai 
deputati, ministri e arruffa-
popolo dell'epoca. 

È l'atto ufficiale di nascita 
del nostro rinnovato imperia-
lismo. 

Premessa l'ormai ben nota 
nostra povertà di territorio e 
di materie prime, il nostro 
sanissimo sentimento di raz-
za, le nostre urgenti — ieri 
come oggi — necessità di vi-
ta, dato il continuo accrescer-
si della popolazione in un li-
mitatissimo spazio, il Duce 
raffronta di seguito, con so-
bria brevità, quale dev'essere 
questo rinnovato sentimento 
imperiale dell'Italia, in con-

trapposizione a quello di tut-
te le altre nazioni. 

L'imperialismo italiano — 
ed ora possiamo dire fascista 
— non è usurpazione veru-
na di territori che non ci ap-
partengono geograficamente 
o razzialmente, non è imposi-
zione forzata di dogmi poli-
tici, ma affiancamento spiri-
tuale ed economico a popoli 
diversi sì, ma che per nostro 
mezzo possono veder rifiori-
te, potenziate, affinate le lo-
ro arti, la loro scienza, la loro 
economia nel reciproco inte-
resse, subordinato soltanto a 
quei doveri verso la più gran-
de comunità — come l'euro-
pea — che ha pur essa realtà 
d'esistenza. 

L'imperialismo italiano è 
profondamente etico: i suoi 
mezzi di attuazione impar-
zialmente leciti ; non è un fo-
mite di guerra, ma premessa 
di pace duratura basata su 
interessi naturali e non su 
egoistici appetiti o vanità di 
razza. 

Riassumendo ancora, non 
opposizione armata ad altri 
nazionalismi, sia pur ancora 
indistinti o immaturi, ma 
riaffermazione sincera dei di-
ritti della nostra millenaria 

La donna a Piazza 
San Sepolcro 

Dielro ogni movimento di 
portata storica — guerre ri-
voluzioni conflitti diploma-
tici — celata all'ombra degli 
scudi o lontana dai frastuo-
ni bellici, nella pacata ope-
rosità dei ginecei antichi e 
moderni, la donna si erge, 
tacita ed essenziale matrice 
sentimentale di disfatte e 
vittorie, regolatrice più o 
meno consapevole di flussi 
storici e di correnti di civil-
tà. Elena è l'esempio nega-
tivo classico di questa com-
partecipazione muliebre: An-
dromaca, Cornelia, Teodo-
linda, Giovanna d'Arco, Ma-
tilde di Canossa, Vittoria 
Colonna, Carlotta Corday, 
Luisa Sanfelice, Adelaide 
Cairoli — per non citarne 
che alcune — gli esempi in-
vece positivi di un apporto 
femminile, alla storia, che 
oltre a non poter essere mi-
sconosciuto ha una sua mol-
teplice validità di cui occor-
re tener conto nel vaglio 
delle causali di infinite crisi 
risolutive della civiltà umana. 

Anche il Fascismo, solu-
tore integrale di una crisi di 
coscienze e di dottrine che 
si dimostravano inadeguate 
all'affermazione inevitabile 
della nostra comunità nazio-
nale, non poteva non con-
tare sulla collaborazione 
femminile come su un pre-
supposto emotivo e fattivo 
che, garantendo la solidità 
della compagine familiare, 
avrebbe neutralizzato in pa-
ri tempo con sufficiente cer-
tezza il pericolo di eventuali 
infiltrazioni in essa di germi 
dissolvitori. 

Questo, praticamente, il 
concorso della donna italia-
na alla Rivoluzione, concor-
so che abbiamo visto inten-
sificarsi e dilatarsi nei perio-
di d'acme della passione na-
zionale e che oggi, maturato 
in consapevolezza morale di 
una missione animatrice e 
consolatrice, è garanzia del-
l'infrangibilità del fronte in-
terno. 

Ma i risultati totalitari di 
questa adesione femminile a 
una rivoluzione ideale e ma-
teriale che da ventanni si 
evolve, non debbono però 
precipitare nella dimentican-
za il ricordo di un manipolo 
di coraggiose che osarono 
affrontare, in un'ora tempe-

civiltà e del nostro insoppri-
mibile bisogno d'espansione 
economica. 

Terza dichiarazione. «L'a-
dunata del 23 marzo impegna 
i fascisti a sabotare con tutti 
i mezzi le candidature dei 
neutralisti di tutti i partiti.» 
È la tesi immediata d'un pro-
gramma politico contingente 
— quello elettorale — ma è 
anche un corollario ed un ri-
flesso delle precedenti dichia-
razioni. Non vi è alcuno, di-
fatti, che non veda l'impor-
tanza vitale che alla reggen-
za del governo — allora in 
crisi di senilità — siano chia-
mati uomini all'altezza d'ogni 
situazione, e, più particolar-
mente per l'Italia, di uomini 
che siano presi, quasi misti-
camente, dall'ideale di Patria, 
e perciò alieni da ogni forma 
sia pur larvata di accade-
mismo politico, inteso come 
mezzo di appagamento di vel-
leità esibizionistiche, d'igno-
bili desideri di ricchezza, o 
anche soltanto come difesa di 
particolari interessi di classe 
sociale o di partito. 

All'Italia occorrono più di 
tutto uomini serenamente ob-
biettivi e lungimiranti, consci 
che il sacrificio immane d'u-

na guerra non può e non deve 
essere valutato con la menta-
lità commerciale del serale 
resoconto di cassa, ma con la 
più ampia visione che gl'ine-
vitabili dolori di oggi sono 
arra sicura per il benessere 
di domani, anche se questo 
benessere non appare nel giro 
di una o due generazioni. Ciò 
fa parte evidentemente di 
quell'alta coscienza imperiale 
che dev'essere in noi scopo e 
fine della volontà politica. 

Con questo discorso musso-
liniano, la riaffermazione dei 
nostri diritti imperiali, anzi 
dei nostri doveri d'imperio, 
sono lucidamente chiariti e 
proposti come compito del-
l'Italia e degli Italiani. Non 
più ormai il popolo schiavo 
e negletto prigioniero tra la 
cerchia delle Alpi ed il mare : 
l'Italia deve avere il suo de-
stino imperiale perchè è solo 
con questo che si potrà af-
fiancare alle altre nazioni 
senza esseme, in un tempo 
più o meno breve, sopraffat-
ta; ed è per questo che, dive-
nuta fascista, troverà la sua 
meta nell'Impero che risor-
gerà ancora una volta sulle 
vestigia di quello di Roma. 

Serg. Luciano. Frassinelli 

stosa, il problema individua-
le di un'effettiva partecipa-
zione al movimento musso-
liniano. 

Gli audaci di Piazza S. Se-
polcro videro infatti tra le 
loro file, anonime e fierissi-
me, alcune donne che, nel 
dilagare del timoroso assen-
teismo dell'ora, seppero far 
rivivere in un gesto di of-
ferta e di sfida le momenta-
neamente obliate virtù mu-
liebri della razza. 

Bisogna avere lucidamen-
te presenti le condizioni del-
ia società del dopoguerra e 
la situazione della classe 
femminile dell'epoca per po-
ter valutare nella sua ecce-
zionale portata il gesto del-
le donne sansepolcriste: esse 
ebbero il coraggio di scen-
dere a fianco dei figli o 
dei compagni, con la consa-
pevolezza del rischio che 
quest'atto comportava; la 
candida spregiudicatezza di 
affrancarsi da vieti pregiu-
dizi, eredità di secoli di lar-
vato servaggio alla perso-
nalità maschile-, il presagio 
infine di agire per una più 
libera futura concezione del-
le idealità femminili. 

E poiché una tesi s'avvan-
taggia sempre dell'apporto 
\ ivo di esempi attinti all'at-
tualità, facile nasce in noi 
che viviamo in territori an-
cora rosi da movimenti 
settari, il paragone tra i 
prototipi delle amazzoni co-
muniste, abbandonate da 
ogni residuo di femminile 
dolcezza, e le nostre mera-
vigliose donne d'Italia, ardi-
te senza esibizionismo, fede-
li per purità di convinzione, 
dignitosamente erette nel 
dolore. 

Mentre la cosidetta civiltà 
bolscevica getta sui palco-
scenici d'oltreoceano, tra 
clamori pubblicitari, Ludmil-
la Pavličenko «eroina» gron-
dante di sangue tedesco, si 
tafforza la nostra convinzio-
ne di essere nel vero anche 
sul terreno valutativo del-
l'eroismo femminile: eroismo 
che si consacra per noi, og-
gi, in un'attesa operosa o — 
se un destino glorioso lo esi-
ge — in un sacrificio che 
trae dalla coscienza del su-
premo dono umano lo slan-
cio dell'ascesi. 

Minia Anlossi 
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I O pcùna tinte 

IL 23 MARZO 

I fascisti della Federazione in prima linea hanno dimostrato 
La celebrazione in questo 

terzo anno di guerra dell'adu-
nata di Piazza S. Sepolcro del 
23 marzo 1919 rimarrà im-
pressa nella memoria dei fa-
scisti di Lubiana per la venu-
ta fra noi dell'Eccellenza Er-
manno Amicucci, Sottosegre-
tario di Stato alle Corporazio-
ni, e per i riti significativi che 
in poche ore si sono svolti. 
Riti che hanno calcato l'im-
pronta indelebile del Fasci-
smo in questa terra slovena, 
da meno di due anni diventa-
ta italiana per il valore dei 
nostri soldati e la potenza 
bellica dell'Italia fascista. 

Fascisti e combattenti si so-
no affiancati ancora una vol-
ta per ricordare, con gli ani-
mi protesi verso la meta fi-
nale, il principio della lotta, 
intrapresa da Benito Musso-
lini e da pochi suoi seguaci', 
durante quelle fondamentali 
adunanze nel Palazzo del Cir-
colo per gli interessi indu-
striali e commerciali, di Piaz-
za S. Sepolcro in Milano. 

Senza peccale di esagera-
zione possiamo affermare che 
noi che viviamo in questa 
terra d'occupazione sentiamo 
forse più di ogni altro italia-
no la bellezza e l'importanza 
del 23 marzo 1919, poiché 
proprio da quel giorno inco-
minciò a fondo la lotta del 
popolo sano, credente in 
Mussolini, contro il sovver-
sivismo disgregatore e rinne-
gatore dei principili fonda-
mentali della civiltà umana. 
La stessa lotta è in atto oggi, 
dopo ventiquattro anni, in 
questa terra italiana. Anche 
qui è il medesimo nemico che 
tenta di minare le basi mo-
rali di un popolo profonda-

Presenti le Autorità e i familiari dei Caduti in guerra e per la Rivoluzione, il Segretario Federale pronuncia parole 
di lede e di certezza nella Vittoria 

mente religioso, al solo scopo . Ermanno Amicucci, fasci-
di condurlo impastoiato! ac- (sta, giornalista e Uomo di 
canto al sofferente popolo 
russo. È la stessa luce di ci-
viltà che fece aprire gli occhi 
agli Italiani nel 1919, nel '20, 
nel '21, e nel '22 che oggi 
tenta di illuminare le co-
scienze di questi sloveni in 
balia di taluni criminali opa-
camente ignoranti. La nostra 
dunque è missione di civiltà 
romana fra genti che di ro-
mano conoscevano soltanto 
i classici. 

Governo, è venuto fra noi, 
inviato dal Segretario del 
Partito, per compiacersi di 
questa nostra vita fascista. Ci 
ha parlato chiaramente con 
quel suo stile giornalistico in-
confondibile. Ha polemizzato 
con i nostri nemici e forse 
sarebbe stato necessario che 
molti sloveni avessero sentito 
quelle parole di. fede; certa-
mente ne' avrebbero tratto 
giovamento. 

L'intensa giornata del Sotto-
segretario alle Corporazioni 

L'omaggio ai Caduti 
guerra e per 

giardino. Qui, Piccole e Gio-
vani Italiane di Lubiana han-
no mostrato all'ospite i lavo-
ri che quotidianamente com-
piono sotto la guida esperta 

delle istruttrici. In una larga 
sala, lungo le pareti, erano 
schierate le più piccole che 
ad un segnale hanno cantato 
cori in perfetto italiano. 

L'inaugurazione 
dell'Educatorio maschile 

della G. I. L. L. 

in 
Nella mattinata, il primo 

saluto reso dall'Eccellenza 
Amicucci a Lubiana è stato il 
ricordo dei gloriosi Caduti che 
al cimitero riposano in pace, 
quasi vegliati da quell'alto 
monumento eretto a loro im-
perituro ricordo. Una compa-
gnia di soldati, un manipolo 
di squadristi e la musica pre-
sidiarla prestavano servizio 
d'onore. 

Di là il Sottosegretario alle 
Corporazioni, l'Alto Commis-
sario, il Comandante il Corpo 
d'Armata, il Federale, il Po-
destà e tutte le altre Autori-
tà si sono partati alla sede 
della Federazione dei Fasci 
di Combattimento per rende-
re omaggio alla lapide che ri-
corda i camerati caduti per 
questa nostra fede che ebbe 
il battesimo in questo stesso 

la Rivoluzione 
giorno, ventiquattro anni or 
sono. Anche qui un manipo-
lo di squadristi armati rende-
va gli onori. Alla stessa lapi-
de, la mattina, prima ancora 
dell'inizio delle cerimonie ce-
lebrative, il1 Federale con i 
componenti i due Direttori! 

aveva reso omaggio e fatto 
l'appello dei camerati caduti. 

L'Eccellenza Amicucci ha 
indi visitato la sede della Fe-
derazione intrattenendosi con 
i componenti i due Direttorii 
presentatigli dal Segretario 
Federale. 

Al Palazzo del Governo 
e al Comando Federale 

della G.I.L. L. 
Al Palazzo del Governo 

l'Alto Commissario ha pre-
sentato al Sottosegretario al-
le Corporazioni le personali-
tà slovene ivi riunite. 

Per le ore 10 l'Eccellenza 
Amicucci e le Autorità sono 
giunti alla sede del Comando 
Federale della G. I. L. L. Ri-
cevuto dal Vice Comandante 
federale, l'ospite ha passato 

in rivista la centuria di Avan-
guardisti che lungo il viale 
era schierata con il labaro in 
testa. Dopo la visita agli uf -
fici del Comando Federale, il 
Sottosegretario alle Corpora-
zioni è stato accompagnato al 
Centro di lavoro femminile 
che il Comando Federale ha 
disposto in un padiglione del 

Una gradita sorpresa ci at-
tendeva all'Educatorio ma-
schile federale di Trnovo, ove 
ci siamo recati al sèguito del-
le Autorità per l'inaugurazio-
ne ufficiale. Alla periferia di 
Lubiana, in una costruzione 
sobria ed elegante, il Coman-
do Federale della G. I. L. L. 
ha posto un Educatorio per 
bambini e ragazzi dai 6 ai 16 
anni. L'aspetto lindo ed ele-
gante delle sale, dei dormi-
tori, del laboratori, della men-
sa, della cucina è veramente 
sorprendente. Certamente i 
piccoli sloveni non avranno 
mai visto prima d'ora cose 
simili, poiché nessun regime 
al di fuori del Fascismo ha 
curato e cura così l'educazio-
ne della gioventù. Nel corti-
le principale, inquadrati, era-
no 81 ragazzi agli ordini di 
11 istruttori: tale è la forza 
che il Direttore dell'Educato-
rio ha presentato all'Eccel-
lenza Amicucci. Il rito sim-
bolico dell'alzabandiera di-
venne più commovente del 
solito poiché il nostro trico-
lore era issato per segnare 
una tappa della bonifica inte-
grale di questo popolo abbi-
sognevole di tante cure. Un 
coro degli 81 bambini ha ac-
compagnato i visitatori per 
tutto il tempo necessario per 

avere una visione esatta de-
gli ambienti e della costru-
zione. 

Prima di giungere al Teatro 
lirico il Sottosegretario ha 
fatto una rapida puntata al-
la sede del Consiglio provin-
ciale delle Corporazioni. Qui 
è stato reso edotto diei lavori 
che l'Ente di nuova costitu-
zione a Lubiana ha già 
cremente intrapreso. 

ala-

L'imponente 
adunata al Teatro 

Lirico 
Al Teatro lirico Ermanno 

Amicucci e le Autorità erano 
attesi da una folla di fascisti 
e di combattenti. Neil palchi 

messi a disposizione dall'Alto 
Commissario erano i feriti di 
guerra, quei gloriosi feriti che 
per la redenzione di questa 
terra hanno dato il loro 
sangue. 

Sul palcoscenico insieme 
con le Autorità, fra le quali 
si notavano anche il Console 
tedesco e quello croato, erano 
familiari di Caduti fascisti 
e di Caduti in guerra e quelli 
di alcuni combattenti. Il Bat-
taglione Squadristi «Nizza» 
non poteva non essere rap-
presentato: la data che si ce-
lebrava appartiene a quei fe-
delissimi. 

La sala era stata fastosa-
mente addobbata con stem-
mi, stendardi e bandiere tri-
colori che facevano spicco 
sullo sfondo ottocentesco dei 
palchi. 

Il Teatro era gremito in 
ogni ordine di posti e questa 
folla di squadristi e di com-
battenti non poteva non dare 
un'impronta di fede ardente 
durante tutto il tempo che 
l'Eccellenza Amicucci ha par-
lato. Reiterate ed appassio-
nate sonoi state le ovazioni 
all'indirizzo del Duce e del 
Fuhrer, quando i nomi dei 
due Condottieri ricorsero nel 
discorso. 

Parole di fede 
del Segretario 

Federale 
Prima che prendesse la pa-

rola il Sottosegretario alle 
Corporazioni, il Federale ha 
rivolto a lui parole di fede e 
di certezza nella vittoria, pre-
gandolo "di portare al Segre-
tario del Partito l'impressione 
esatta dell'entusiasmo e della 
volontà delle Camicie Nere di 
Lubiana, pronte come sempre 
a tutto osare per dimostrare 
al popolo sloveno che l'Italia 
è venuta in queste terre non 
per sfruttare ma per creare 
uno stato di benessere. La 
lotta che i fascisti della pro-
vincia di Lubiana conducono 
per il risanamento sociale 
della Slovenia ne è la prova 
migliore. Le parole del Fe-
derale sono state seguite at-
tentamente dall'uditorio e sa-
lutate alla fine da grandi ac-
clamazioni. 

Parla il Sottosegretario 
alle Corporazioni 

L'Eccellenza Amicucci ha 
iniziato il suo discorso par-
lando della missione dei fa-
scisti e dei combattenti in 
queste nuove terre italiane, 
dicendosi sicuro della loro fe-
de e dell'impronta di civiltà 
romana che ad esse daranno. 
Prendendo spunto dal discor-
so del 23 marzo 1919 di Mus-
solini nel Palazzo di Piazza 
S. Sepolcro, è venuto ad esa-

minare l'attuale situazione 
internazionale che in quelle 
lontane parole trova la sua 
giustificazione. La vecchia 
bandiera antibolscevica anche 
oggi sventola • sulle Legioni 
d'Italia che combattono il 
comunismo sovvertitore. An-
che la guerra antianglosasso-
ne è una conseguenza di quel 
discorso. Sembrerà forse un 
paradosso, ha detto fra l'altro 

L'Eccellenza 
combattenti e 

Ermanno 
ai fascisti 

Amicucci con 
di Lubiana la 



A LUBIANA 

appassionate parole ricorda ai 
fondazione dei Fasci di Combattimento 
col loro entusiasmo di essere degni del 23 marzo 1919 

l 'Eccel lenza Amicucc i , m a 
n o n lo è, chè, se p e r ipotesi 
assurda la guerra dovesse es -
ser v inta dalla coal iz ione 
r u s s o - a n g l o - a m e r i c a n a , l ' Ipo-
tet i ca vittoria saluterebbe il 
t r i on fo del c o m u n i s m o e n o n 
del le democraz ie , p o i c h é a n -
c h e queste si t roverebbero 
impasto iate c n e t t a m e n t e 
sovvertite dalle ideologie u t o -
pist iche di Lenin. 

«Basterà ricordare, per 
non cadere in errore, le 
istruzioni strategiche e tat-
tiche di Lenin ai sovieti 
(istruzioni che vanno tenu-
te particolarmente presenti 
dal popolo di Lubiana, su 
cui forse l'insidia spera di 
trovare più facile terreno): 
«Per affrettare lo sfascia-
mento delle Nazioni borghe-
si — dichiarò Lenin — bi-
sogna giocare d'astuzia, dis-
simulare, stringere accordi 
ed alleanze con esse, favori-
re nei vari Paesi i movi-
menti insurrezionali anche 
in senso nazionale, ma sem-
pre con lo scopo prefisso di 
giungere alla distruzione di 
tutti i regimi e di tutte le 
nazionalità esistenti, per ar-
rivare ad un solo regime, ad 
un solo governo ed a una 
sola nazionalità, per arriva-
re ai soviets ovunque». 

A questa distruzione il 
bolscevismo è giunto in Rus-
sia attraverso massacri, il 
cui ricordo fa inorridire. 
Ecco le cifre sui misfatti 
della Ceka: dal 1917 al 1923 
la Ceka ha giustizialo: 1240 
ecclesiastici tra cui 25 ve-
scovi (e da queste cifre ri-
sulta chiaro da quale odio 
verso la religione sia anima-
to il comunismo); 311.260 
intellettuali (di cui 6875 pro-
fessori o maestri e 8800 me-
dici); 54.850 ufficiali; 260 
mile militari; 10.500 agenti 
di polizia; 48.000 gendarmi; 
19.850 funzionari; 192.000 
operai; 815.000 contadini. 

Sono cifre che nessuno do-
vrebbe mai dimenticare ...» 

L'Ecc . A m i c u c c i h a p r o s e -
guito d i c e n d o c h e la guerra 
dovrà esser vinta dall 'Asse 
po i ché so l tanto da R o m a e da 
Ber l ino il m o n d o potrà avere 
la s u a n u o v a civiltà, che n o n 
h a nul la in c o m u n e c o n i d i -
versi p iani Bever idge e con 
le p iù disparate f a n t a s t i c h e -
rie d 'oltre M a n i c a e d ' o l t re -
oceano . La n u o v a pr imavera 
di guerra è i n c o m i n c i a t a e 
sugU ocean i e a K a r k o v s ' in -
dov ina già quali risultati p o r -
terà. La c ompat tezza del p o -
po lo i tal iano, t e m p r a t o g iorno 
per g iorno, ora per ora , dalle 
prove più dure, ci dà la c e r -
tezza che la vittoria n o n po-
trà mancare . 

«Camerati, voi sapete che 
la guerra ha richiesto a tutti 
i più duri sacrifici: dalla 
Règgia alla Casa del Duce, 
dal palazzo al tugurio, la 
morte è entrata dovunque. 
Dall'Augusta Dinastia della 
gloriosa Casa Savoia, che ha 
visto spegnersi in prigionia 
la grande figura del Viceré 
d'Etiopia, di Amedeo di So 
voia Duca d'Aosta, — di cui 
non dimenticheremo la sa-
cra consegna del nostro fata-
le ritorno sulle terre africa-
ne, bagnate dal nostro san-
gue e fecondate dal nostro 
lavoro, — al Duce che ha 
dato alla Patria il Suo dilet-
to figlio Bruno, soldato esem-
plare, aviatore audacissimo, 
caduto nell'adempimento del 
suo aspro dovere; dall'aristo-
crazia, che ha offerto in olo-
causto un manipolo di com-
battenti ornato dei nomi di 
più antica e gloriosa nobiltà 
italiana, al popolo più umile, 
che ha nobilitato, ancora un 
volta, le sue fiere tradizioni, 
dando alla Patria, senza ri-
sparmio, il sangue dei suoi 
numerosissimi figli; tutta 
l'Italia ha contribuito, e con-
tribuisce, con mirabile slan-
cio e inesausta fede, alla 

strenua difesa del nostro di-
ritto di vivere. 

Interminabi l i ovaz ion i h a n -
no salutato le parole de l l ' ora-
tore. 

La fo l la h a l u n g a m e n t e a c -
c l a m a t o i g loriosi rappresen -
tant i delle Forze A r m a t e che 
a loro vol ta innegg iarono 
l u n g a m e n t e al Re Imperatore 
e al Duce . 

I cant i della Patr ia h a n n o 
ch iuso l ' imponente adunata . 

La partenza 
dell'Eco. Amieucci 
II pomer igg io h a visto la 

partenza da Lubiana del l 'Ec-

ce l lenza Amicucc i . Alla s ta -
z ione erano adunat i i fascist i 
di Lubiana ; prestava servizio 
una C o m p a g n i a d 'onore c o n 
la bandiera d i un glorioso 
regg imento e la mus i ca p r e -
sidiaria. 

H a n n o salutato il So t tose -
gretario alle Corporazioni 
l 'Alto Commissar io , il C o m a n -
dante il Corpo d 'Armata , il 
Segretario Federale , al quale 
l 'Eccel lenza A m i c u c c i h a ester-
n a t o il suo c o m p i a c i m e n t o e 
la sua soddis faz ione per l ' im-
ponente a d u n a t a dei fascisti , 
il Podestà, il Genera le R u g -
gero e le altre Autorità . 

L'Alto Commissario 
inaugura una Sezione 
del Fascio di Lubiana 

Sùbito dopo , l 'Eccel lenza 
l 'Alto Commissar io si è r e c a -
to, ins ieme c o n il Segretario 
Federale , ad inaugurare la 
Sezione di Moste del Fascio 
di Lubiana. 

Sono sorti in questo 23 
marzo tre Sezioni del Fascio 
di Lub iana e prec i samente 
quelle di Moste , di Vič, e di 
š iška. Il Fascio di L u b i a n a h a 
vo luto creare in questi tre 

quartieri popo lar i u n c a p o -
saldo del la nos t ra f ede per 
d imostrare a n c o r p iù a1 p o -
po lo s loveno che il Fasc i smo 
n o n è quel lo descr i t to dai 
part igiani , m a è apportatore 
di p a c e e di benessere e sa 
soprat tut to essere v ic ino al 
popo lo che s o f f r e in ogni m o -
m e n t o e c o n ogni mezzo. Le 
pr ime tracc ie di questa i m -
pronta già si r i levano dai 

pr imi contat t i che i camerat i 
prepost i alle Sezioni h a n n o 
avuto c o n il popo lo . Di q u e -
sto si è a n c h e c o m p i a c i u -
to l 'Eccel lenza Grazio l i c h e 
h a espresso la sua viva s o d -
dis faz ione al Federale . 

I l Segretar io Federale si è 
po i recato ad inaugurare le 
Sezioni di Šiška e di Vič . 
R i c e v u t o dai camerat i a d d e t -
ti alle Sezioni , egli si è reso 
c o n t o della s istemazione dei 
local i ed h a impart i t o d i re t -
tive per l 'azione di questi c a -
posaldi l ontani dal centro 
della c ittà. Ha a n c h e espresso 
la sua soddis faz ione al c a m e -
rata Cungi , V ice Segretar io 
del Fasc i o di Lubiana , per la 
real izzazione del Fasc i o l o -
cale, l ' addobbo del T e a t r o l i -
r i co e l ' adunata dei fascist i 
che d u r a n t e la mat t inata , al 
c o m a n d o del Vice Federale 
Capurso, avevano , per la p r i -
m a volta, s f i la to armat i per 
le vie del la città. Era u n a 
centur ia di fasc ist i a p p a r t e -
nent i alle squadre c h e h a i m -
presso a l l ' adunata quel t o n o 
marzia le necessar io in questo 
t e m p o di guerra, m o n i t o ai 
nostr i nemic i in terra s lo -
vena. 

Telegrammi di soluto al Segretario del Partito 
e alle Camicie Nere di Lubia та 

Il messaggio dell'Eco. Gambara a nome dei combattenti 
Alla fine delle cerimonie 

l'Eccellenza Amicucci, l 'Alto 
Commissario e il Federale 
hanno inviato al Segretario 
del Partito il seguente tele-
gramma: 

«Eccellenza Vidussoni — 
Segretario Partito Roma — 
Fascismo prima linea ha ce-
lebrato in Lubiana d'Italia 
con armi et opere ventiquat-
tresimo anniversario fonda-
zione Fasci in eguale arden-
te atmosfera vigilia riaffer-
mando incrollabile certezza 
vittoria, f.to Amicucci, Alto 
Commissario Grazioli, Fede-
rale Orlandini» 

Di ritorno a Roma l'Eccel-
lenza Amicucci ha inviato al 
Segretario Federale il se-
guente telegramma: 

«Cons. Naz. Orlando Or-
landini — Federale Lubiana 
— Rientrando a Roma desi-
dero rinnovare il mio elogio 
al Fascismo di prima linea 
di codesta Federazione per 
tutto ciò che esso ha fatto 
e fa nella nuova provincia 
del Regno punto le opere che 
ho visitate et inaugurate ieri 
sono un segno magnifico 
della fede e dell'azione delle 
CC. NN. di Lubiana punto ti 
ringrazio molto della cordia-

le accoglienza e delle gradi-
te premure e ti prego di 
estendere i miei ringrazia-
menti a tutti i tuoi collabo-
ratori punto cordialmente, 
f.to tuo Ermanno Amicucci» 

Nella storica ricorrenza il 
Generale Gambara ha invia-
to al Segretario Federale il 
seguente messaggio a nome 
dei combattenti dell 'XI Cor-
po d'Armata: 

«Ricorre oggi il 240 annua-
le della fondazione dei Fasci. 

La lotta contro il bolsce-
vismo, contro la democrazia 
e il disordine, iniziata 24 
anni or sono, dura tuttora 
e volge ormai verso la fase 
conclusiva sui campi di bat-
taglia dall'Artico all'Africa. 

Essa trova oggi tutte le 
forze materiali e morali del-
la Nazione, fuse in un unico 

fascio, protese verso la Vit-
toria. 

Mai come oggi Esercito e 
Nazione sono stati fusi jin 
un unico blocco granitico di 
fede e di opere; mai come 
oggi i camerati in grigio-ver-
de si sono trovati spiritual-
mente uniti ai camerati dei 
Fasci. 

Nel rendermi interprete di 
questi sentimenti desidero 
giunga a Voi e a tutti i fa-
scisti della Federazione il 
saluto augurale mio e di tut-
ti gli ufficiali, sottufficiali e 
gregari dell'XI Corpo d'Ar-
mata. f.to il Generale di Cor-
po d'Armata Comandante 
Gastone Gambara» 

Il Federale ha così risposto: 
Eccellenza Gen. Gastone 

Gambara, Comandante l'XI 
Corpo d'Armata — P. M. 46. 
1 fascisti di Lubiana rivol-
gono a mio mezzo le espres-
sioni della loro più profonda 
riconoscenza a Voi, agli uf-
ficiali, sottufficiali e gregari 
dell'XI Corpo d'Armata per 
il cameratesco augurale mes-
saggio che avete voluto in-
viarmi in occasione del 
XXIV annuale della fonda-
zione dei Fasci di Combatti-
mento. 

Il Fascio Littorio, romano 
simbolo di giustizia e di ci-
viltà universali, è da venti-
quattro anni riapparso sul 
mondo per volontà di Beni-
to Mussolini, monito a tutte 
le genti e baluardo contro 
le forze sovvertitrici di ogni 
ordine sociale. 

Mai come in quest'ora, co-
sì decisiva per l'avvenire 
della Patria nostra e per la 
salvezza della civiltà, si ren-
de indispensabile l'unione 
di tutte le forze operanti 
della Nazione. 

Il messaggio dei camerati 
in grigioverde è la viva 
espressione e la più sicura 
garanzia per il raggiungi-
mento delle mete supreme 
indicate nella storica adu-
nata di Piazza San Sepolcro. 
F. to Orlando Orlandini. 

пята tinca 
SETTIMANALE DELLA FEDERAZIONE 

DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 
DI LUBIANA 

Direttore responsabile 

LUIGI PIETRANTONIO 
Tipografia «Merkur» S. A. Lubiana 

Mentre parla l'Eccellenza Amicucci L'imponente adunata al teatro Lirico 
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II Federale alla Sezione di Vič Il Federale inaugura la Sezione di Šiška 

Il reverente saluto alla lapide che ricorda i Caduti per 
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L'Eccellenza Grazioli inaugura la Sezione di Moste 

Gli squadristi del Fascio di Lubiana in corteo 

I ragazzi dell'Educatorio schierati mentre il Tricolore 
viene alzato Le Autorità all'Educatorio maschile della GILL 

L'omaggio ai Caduti al Cimitero 

Le Sezioni del Fascio di Lubiana a Vič, Moste e Šiška inaugurate dall'Alto Commissario e dal Federale 


